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11sociali, culturali, ma è anche un orizzonte che non possiamo per-
dere: quello di una città che mette al centro l’umanità, il benessere 
diffuso, la libertà di movimento e di pensiero.

Il XXXIV Seminario di Architettura e Cultura Urbana si è svolto 
presso l’Università di Camerino nei giorni 29, 30 e 31 luglio 2024 
con brevi presentazioni di progetti riguardanti i vari aspetti dello 
spazio urbanizzato dall’abitare ai luoghi di aggregazione e di lavoro, 
alla mobilità, al verde.

Alle presentazioni si sono alternate tavole rotonde su temi legati 
al futuro della città e alla professione di architetto. 

Infine è stato assegnato il Premio SACU - Camerino 2024 distinto 
nelle due sezioni: opere realizzate e progetti. A questa seconda se-
zione hanno partecipato anche studentesse e studenti, nello spirito 
che ha sempre contraddistinto l’evento di Camerino di avvicina-
mento dei giovani laureati alla professione.

Il Seminario di Camerino, giunto alla sua trentacinquesima edizio-
ne, nel 2025 si propone ancora una volta come spazio di confronto 
e di proposta. Un’occasione per ripensare insieme la bellezza urba-
na, alla luce dei cambiamenti del nostro tempo, nella speranza - e 
nella volontà - di rendere le città luoghi più giusti e più accoglienti.

GM Architetto, Direttore SACU

‘Città bella’ non basta. O, almeno, occorre chiarire cosa intendia-
mo per bellezza. Conosciamo città spettacolari, affascinanti, spes-
so stupefacenti, ma anche città che, pur nella loro magnificenza, ri-
sultano estranee, distanti, a volte respingenti. L’estetica da sola non 
basta se non si accompagna all’inclusione, alla cura, all’umanità.

La bellezza urbana che ci interessa - quella che vogliamo raccon-
tare, interrogare, costruire - è una bellezza quotidiana, condivisa, 
viva. È la bellezza delle città luminose non solo per l’architettura, 
ma per lo sguardo che sanno accogliere; delle città aperte, dove 
la qualità dello spazio è al servizio della dignità della persona, della 
libertà, del diritto all’abitare e all’esprimersi.

L’architettura è una componente fondamentale nella realizzazio-
ne di questa idea di bellezza, è ciò che dà forma al nostro modo 
di vivere insieme: dalla casa, prima cellula dello spazio urbano, ai 
luoghi della socialità, del lavoro, dell’incontro, del tempo libero. Una 
città per tutti si costruisce progettando spazi che favoriscano le re-
lazioni, che rispondano ai bisogni, che alimentino i desideri.

La ‘città bella per tutti’ è un progetto aperto, mai compiuto; è una 
tensione continua tra visione e realtà, tra ideale e concretezza; è 
una sfida che si rinnova davanti ai mutamenti tecnologici, climatici, 

Giovanni Marucci

Città bella, città per tutti



12 Il pensiero fondativo della Biennale di architettura di Pisa, ideato 
dall’associazione culturale LP laboratorio permanente per la città, 
è quello di attivare, un sistema di cittadinanza attiva e di indirizzo 
verso le migliori pratiche per creare i presupposti di una conoscen-
za diffusa volta alla ricerca di una città sempre più equa e solidale 
dove l’architettura è chiamata a rivestire un ruolo strategico nel-
la società; fin dalla sua fondazione, nel 2015, ha sempre trattato 
il tema dello spazio pubblico ritenendolo spazio fondamentale di 
condivisione ed equilibrio.

La città condivisa, sentito tema della V edizione del 2023, è il por-
tato, in continuità, di tutte le altre edizioni percorrendo una strada 
teorica volta alla ricerca, per mezzo dell’architettura e della città, di 
tutti i sistemi strategici indirizzati all’abbattimento delle eccessive 
differenze presenti all’interno della società. La sua quotidiana ana-
lisi generalmente porta a considerazioni di grandi disuguaglianze 
dove chi è in difficoltà non ha gli strumenti necessari per la crescita 
personale o comunque gli è resa molto difficile dalle forti differenze 
tra classi socio economiche di appartenenza.

Occorre cambiare, essere più generosi e talentuosi nel sognare 
un futuro migliore per le prossime generazioni di cittadini. Frugalità, 
prossimità, integrazione, dialogo, sono alcune parole chiave di cui 
oggi abbiamo necessità. Queste istanze sono comunque nell’aria e 
il nostro compito è quello di cogliere queste esigenze modificando 
i nostri comportamenti ed elaborando nuovi modelli in grado di ga-
rantire maggiore equità nella nostra società.

La città condivisa (www.biennaledipisa.com) nasce come natu-
rale prosecuzione di Renaissance (IV edizione 2021); i 2 progetti 
vanno intesi come parti di un unico messaggio ovvero quello di 
‘rinascere’ (dal periodo pandemico con nuove aspettative di futu-
ro) con un nuovo spirito collettivo di condivisione, di solidarietà e 
maggiore equità sociale, cercando di costruire città più giuste dove 

l’architettura abbia un ruolo centrale nella città del futuro.
Su questo terreno si misurano le idee degli architetti provenienti 

da tutto il mondo proponendo esempi tali da rappresentare idee da 
riprendere, adottare ed elaborare per la città di Pisa.

La dimensione della città di Pisa, in questo caso diventa labora-
torio ed è ritenuta dimensione giusta per l’applicazione di questa 
semplice teoria, ovvero che con la conoscenza, la volontà, il ta-
lento e la passione possiamo creare i presupposti per una lettura 
omogenea e ‘finita’ dove sono individuabili i fattori di equilibrio alle 
varie scale applicando quindi le azioni correttive volte al benessere 
delle persone che vivono quotidianamente questa realtà nella sua 
dimensione urbana.

La biennale pisana attiva un laboratorio permanente individuan-
do un ‘modello Pisa’ pensando a questa dimensione urbana come 
ideale per l’applicazione di questa teoria.

LP ha seguito fin dalla sua fondazione un suo principio legato 
alla comprensione a all’azione verso la propria città, ‘di quartiere 
in quartiere per piccoli passi’, ovvero il miglioramento delle nostre 
città per piccole azioni possibili imparando dal modello Barcellona 
che alla fine degli anni ’70, guidati dal maestro Oriol Bohigas, è 
riuscita a cambiare volto proprio grazie anche ad un’infinità di pic-
coli interventi di prossimità che consentirono una riqualificazione 
urbana senza precedenti; la sua visione di lettura della città è per 
quartieri, ritenendoli unità omogenee ben identificabili a cui il citta-
dino può riferirsi con chiarezza di lettura.

LP ha fatto proprio questo metodo e lo ha utilizzato in ogni bien-
nale di architettura di Pisa attivando workshop, progetti di labora-
torio e costituendo anche un gruppo di lavoro che in ogni biennale 
ha studiato e avanzato proposte in vari quartieri.

La città condivisa nasce quindi come un progetto interno alla 
Biennale da cui si è generato un altro studio e gruppo di lavoro nato 

Massimo Del Seppia

La città condivisa
La rivoluzione sta nella generosità
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da LP, il Gruppo Città laboratorio, costituito da architetti, ingegneri 
e studenti ed ha iniziato a disegnare, a partire dal 2019, una carta 
d’intenti, chiamata ‘Carta delle azioni possibili’.

Questa Carta parla di piccoli interventi facilmente realizzabili 
pensati dal basso, con percorsi partecipativi ed è una carta pensata 
per essere costruita e aggiornata nel tempo insieme a tutti i soggetti 
che ne vorranno prendere parte a partire dai cittadini di Pisa.

La Carta, stampata in dimensioni 488x244 cm è stata esposta 
per la prima volta a Pisa negli spazi degli Arsenali Repubblicani 
nell’ambito della mostra ideata da LP, G124 Renzo Piano - Progetti, 
Metodo, Contaminazioni, con l’obiettivo di essere esposta in modo 
permanente in uno spazio pubblico a disposizione dei cittadini per 
proporre osservazioni e idee per il miglioramento dei propri quartie-
ri, diventando così un vero e proprio dispositivo di partecipazione 
attiva e permanente nel tempo.

L’idea di fondo sta nel ‘prendersi cura della città’ attraverso la 
cura dei propri quartieri promuovendo piccole azioni di recupero 
funzionale al fine di rendere gli spazi di risulta nuove occasioni per 
le comunità; piccole piazze, piantumazioni di alberi, nuovi piccoli 
corridoi di biodiversità, introduzione di elementi di decoro urbano e 
ancora molto di più.

Progettare secondo principi ci insegna Massimo Pica Ciamarra, 
creare luoghi densi di significato pensava Oriol Bohigas per una cit-
tà sempre più condivisa; questo è il senso della ricerca della bien-
nale di architettura di Pisa e dell’associazione LP.

Porre al centro la progettualità quartiere per quartiere (unità omo-
genee per la lettura della città) dove le priorità sono le azioni pos-
sibili in un quadro di progetto unitario e coordinato, è sempre stato 
il modello teorico laboratoriale condotto dai componenti dell’asso-
ciazione LP e dai suoi numerosi amici che con tanta generosità 
contribuiscono culturalmente con il loro pensiero a questo ambizio-
so progetto. Nei quartieri, in particolare, è fondamentale il concetto 
di prossimità ovvero l’idea di poter disporre di servizi sufficienti per 
la vita del quartiere rendendolo una parte funzionale della città.

Portare all’attenzione generale e delle amministrazioni pubbliche 
l’importanza dello spazio collettivo, della lettura della città per quar-
tieri contribuendo a creare un pensiero condiviso e fornire spunti ed 
idee per una successiva progettualità ponendo sempre al centro lo 
spazio pubblico, la rete che connette i punti. 

Piccoli parchi, spazi a misura di bambino, aree di biodiversità, 

servizi di base, piccole biblioteche e centri di quartiere adibiti ad 
aree per lo sport e l’attività all’aperto, questo e molto altro consen-
tirebbe di iniziare a colmare quelle differenze troppo evidenti oggi 
all’interno della nostra società.

La città condivisa non ambisce ad essere ‘la città ideale’, ma 
la città dove ogni cittadino possa sperare in una qualità della vita 
migliore e dove possa coltivare le proprie ambizioni e i propri sogni.

È la città del rispetto del prossimo, è una città che accoglie, pro-
tegge e ispira. È la città della solidarietà e della fratellanza. Non 
è un sogno irrealizzabile, ma un’aspirazione di un mondo giusto. 
Dobbiamo immaginarlo. Possiamo realizzarlo. Basta volerlo.

La città condivisa si realizza, giorno dopo giorno, con una visione 
complessiva per piccole e grandi azioni ma soprattutto con il buon 
senso, intelligenza e cuore aperto nel pensare la città di tutti che 
non vuol lasciare nessuno indietro; riprendendo Charles Darwin: 
‘l’evoluzione non opera attraverso sconvolgimenti ma per piccoli 
cambiamenti graduali’.

La città condivisa, per sua genesi, deve essere apolitica, ma cre-
de profondamente nella buona politica, nella continuità della sua 
azione edificante verso un’unica visione di benessere per i cittadini, 
posta al loro servizio, mai seguendo il consenso, ma ispirando e 
rappresentando un punto di riferimento.

La nostra rivoluzione sta nel proporre la generosità dell’intelletto 
e dell’inclusione, nell’amore in ciò che facciamo per il prossimo cre-
dendo profondamente in tutto ciò che è giusto e buono.

Per questo combattiamo la superficialità di valutazione, sem-
plificando eccessivamente problemi complessi; combattiamo la 
mancanza di analisi e di coraggio; difendiamo l’approfondimento e 
la ricerca continua, l’empatia e la solidarietà, perseguendo l’equità 
sociale e il diritto di ognuno all’accesso ad un alto livello di cono-
scenza fondamentale per la libertà di ogni individuo.

La città condivisa si proclama solidale, equa e giusta e crede che 
l’architettura debba porsi come servizio per la collettività e per il 
benessere delle persone.

Se una comunità sarà in grado di rispondere a queste esigenze, 
oltre alle grandi risposte ambientali, potremo avere speranza di un 
futuro migliore per le prossime generazioni.

In fin dei conti come scriveva Edoardo Persico, ‘l’architettura è 
sostanza di cose sperate’.

MDS LP Laboratorio Permanente per la Città
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Copertina catalogo della Città condivisa; V edizione 
Biennale

Copertina catalogo Renaissance; IV edizione Biennale

G124 agli Arsenali Repubblicani

Carta delle Azioni Possibili esposta a G124 
negli Arsenali Repubblicani

Gli Arsenali Repubblicani: Padiglione Internazionale della Biennale
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Carta delle Azioni Possibili

Studio urbano coordinato del Litorale pisano; laboratoriale coordinato da LP nell’ambito della Biennale di architettura di Pisa



16 Oggi possiamo affermare che l’aumento di densità nelle città co-
stituisca uno dei principi dello sviluppo urbano, in primo luogo per-
ché permette di salvaguardare il paesaggio, evitando la dispersione 
urbana e poi perché porta innegabili vantaggi come l’ottimizzazione 
delle infrastrutture e la riduzione delle emissioni di gas serra, sen-
za contare le maggiori opportunità di lavoro e possibilità di cresci-
ta culturale. 

La progressiva densificazione delle grandi città, tuttavia, deve af-
frontare anche notevoli criticità che riguardano la crescita della po-
polazione urbana: si aggravano le condizioni di precarietà dovu-
te agli effetti dei cambiamenti climatici, aumenta l’alterazione degli 
ecosistemi, cresce la stratificazione sociale, aumenta la disoccupa-
zione, aumenta la scarsità alimentare e si accentuano le disugua-
glianze. L’insieme di questi fattori ha effetti diretti sulla qualità della 
vita in tutti i suoi aspetti. 

Senza contare che nelle città più grandi, particolarmente quel-
le asiatiche, assistiamo al verificarsi di fenomeni macroscopici, che 
oggi ci appaiono irreversibili, come quello che interessa la capitale 
dell’Indonesia, che rischia di diventare, a breve, il teatro di una real-
tà distopica. 

Giacarta sta sprofondando a una velocità superiore a quella di 
qualsiasi altra grande città costiera. Mentre in altri luoghi il principa-
le problema è l’innalzamento delle acque causato dal riscaldamen-
to globale, a Giacarta il fenomeno è aggravato dallo sprofondamen-
to del terreno, che in alcune zone supera il centimetro all’anno. Con 
il 40% della città già sotto il livello del mare, il sistema di protezione 
contro l’allagamento è fragile e insufficiente. Inoltre, il suolo, imper-
meabile per oltre il 90%, non permette all’acqua di superficie di fil-
trare, mentre le riserve sotterranee si svuotano a causa delle estra-
zioni illegali di acqua. 

Già nel 2017, l’architetto Michael Kimmelman, in un articolo sul 

New York Times, evidenziava che l’impermeabilità del terreno era 
una delle principali cause del fenomeno, aggravato dai numero-
si pozzi abusivi utilizzati per accedere all’acqua delle falde. Og-
gi, mentre Giacarta avvia la costruzione di un nuovo centro poli-
tico sull’altra sponda del Mar di Giava, meno esposta alle maree, 
la crescita incontrollata delle aree urbane povere prosegue. Si co-
struiscono dighe per proteggere i resort, ma allo stesso tempo le 
baraccopoli sulle coste continuano ad espandersi, nonostante le 
frequenti inondazioni causate dalle maree.

La disponibilità di risorse si sta riducendo progressivamente in 
tutto il mondo, rendendo indispensabile per tutti un ridimensiona-
mento dei consumi. L’adozione di uno stile di vita più frugale deve 
trasformarsi in una nuova norma culturale. Questo cambiamento, 
tuttavia, non deve essere vissuto come una privazione, ma come 
un’opportunità per riscoprire il valore della natura e il potenziale 
della collaborazione umana. Assumere un atteggiamento proposi-
tivo e creativo può aiutare a trasformare le rinunce in occasioni di 
crescita, coltivando la consapevolezza di contribuire a un modello 
di vita più sostenibile ed equo. La sobrietà, così intesa, può evol-
versi in una forma di ‘frugalità felice e creativa’, basata sulla condi-
visione e sulla cooperazione.

Puntare sulla condivisione come strategia per ottimizzare le ri-
sorse rappresenta un passo cruciale verso un futuro più sostenibi-
le, ma immaginare la città come un luogo che traduca pienamente 
questo principio in realtà richiede un impegno più profondo e una 
visione più ampia. Perché ciò avvenga, è indispensabile partire dal-
la condivisione degli obiettivi collettivi, ponendo al centro il ripensa-
mento delle città come spazi capaci di ridurre gli sprechi, rafforzare 
il senso di comunità e promuovere una maggiore coesione sociale. 
Questo significa non solo progettare ambienti urbani in cui beni e 
servizi siano condivisi e accessibili, ma anche costruire un sistema 

Monica Mazzolani

Note su Armonia e Città Condivisa
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che incentivi la collaborazione e la partecipazione attiva dei cittadi-
ni, favorendo uno stile di vita collettivo che sia insieme sostenibile, 
armonioso e rispettoso dell’ambiente.

Il concetto di ‘Armonia’ applicato al modello urbano della ‘Città 
Condivisa’ si inserisce perfettamente in questa visione. L’idea di ar-
monia, infatti, non è solo un obiettivo estetico, ma un ideale di equi-
librio dinamico tra esigenze sociali, economiche e ambientali. Una 
città che aspira a essere ‘felice’ deve mettere al centro un processo 
integrato di trasformazione, in cui ogni aspetto - dalla progettazione 
degli spazi alla gestione delle risorse, fino alla partecipazione civi-
ca - sia orientato a favorire una coesistenza pacifica e inclusiva. 

La ‘Città Condivisa’ si deve caratterizzare anche per la condi-
visione delle responsabilità e promuovere l’azione integrata di in-
numerevoli stakeholders, inclusi i cittadini, compresi gli anziani e i 
bambini, le amministrazioni pubbliche e gli attori privati, che coo-
perano in un’azione comune che mira all’integrazione delle diverse 
comunità. Il processo di condivisione va esteso a più soggetti, pro-
tratto più a lungo nel tempo, per tenere gli stakeholders al suo inter-
no per tutta la vita utile del bene comune e ridurre l’impegno dell’in-
vestimento pubblico, nella fase iniziale, a favore di quello privato.

In molti casi questo significa spostare il baricentro della disponi-
bilità di un bene dal suo possesso alla sua fruizione. Questo si chia-
ma ‘servitizzazione’ e rappresenta un cambiamento significativo nel 
modo in cui beni e servizi vengono concepiti, prodotti e utilizzati. 
Questo approccio sposta l’attenzione dal possesso di un bene ma-
teriale alla fruizione del servizio che esso offre. In altre parole, l’u-
tente non acquista un prodotto in sé, ma il risultato che il prodotto 
è in grado di garantire, delegando al fornitore la responsabilità del 
suo funzionamento, aggiornamento e manutenzione per tutta la du-
rata del ciclo di vita utile.

Un esempio emblematico si trova nell’ambito dell’architettura e 
della rigenerazione urbana: anziché vendere una componente ar-
chitettonica, il produttore offre un servizio legato alla sua perfor-
mance, garantendone la qualità e la funzionalità per un periodo 
prolungato. Questo modello incentiva la progettazione di soluzioni 
durevoli e sostenibili, poiché il produttore ha interesse a minimiz-
zare interventi successivi e a ottimizzare l’efficienza nel tempo.

Un aspetto fondamentale della servitizzazione è la sua capaci-
tà di promuovere alleanze di lungo periodo tra gli stakeholder. Nel 
contesto della rigenerazione urbana, ciò si traduce in collaborazioni 
tra progettisti, costruttori, amministrazioni pubbliche e cittadini, ba-
sate su obiettivi comuni come la sostenibilità ambientale, l’efficien-
za economica e la qualità della vita. 

La trasformazione di prodotti in servizi facilita un sistema di 
scambio più equo e resiliente, incentivando il riuso, la manutenzio-
ne programmata e la riduzione degli sprechi.

Dal punto di vista economico, la servitizzazione può contribuire a 
una maggiore stabilità per le imprese, che si concentrano sulla co-
struzione di relazioni a lungo termine con i clienti piuttosto che su 
vendite una tantum. Questo modello incoraggia anche l’innovazio-
ne continua, poiché i fornitori sono motivati a migliorare costante-
mente le loro offerte per soddisfare le esigenze degli utenti.

In sintesi, la servitizzazione non è solo uno strumento operativo, 
ma un cambio di paradigma che ridefinisce le dinamiche tra produ-
zione, consumo e sostenibilità. Diventa un elemento chiave per tra-
sformare i processi industriali e urbani, promuovendo un futuro più 
responsabile e condiviso.

Esistono, naturalmente, prerequisiti fondamentali che una ‘Cit-
tà Condivisa’ deve possedere dal punto di vista architettonico e 
infrastrutturale per avviare processi di condivisione e sostenibilità 
come quelli descritti. Tra questi spiccano l’accessibilità universale, 
che garantisce la fruizione degli spazi a tutti i cittadini, indipenden-
temente da abilità o condizioni socioeconomiche; gli spazi pubblici 
flessibili, capaci di adattarsi a diverse esigenze sociali e climatiche; 
le infrastrutture verdi e blu integrate, come parchi urbani, tetti ver-
di e sistemi di gestione delle acque, che migliorano la qualità am-
bientale e offrono soluzioni per la resilienza climatica; e la resilienza 
climatica, ovvero la capacità della città di adattarsi e rispondere ai 
cambiamenti climatici, riducendone gli impatti.

Questi elementi strutturali devono essere accompagnati da una 
cultura di partecipazione attiva che coinvolga i cittadini nel proces-
so decisionale e da politiche che incentivino la collaborazione tra 
istituzioni, aziende e comunità locali. È solo attraverso questa inte-
grazione tra dimensione fisica e sociale che si può raggiungere una 
vera trasformazione urbana.

Un esempio concreto di tale sinergia è rappresentato dai cen-
tri comunitari multifunzionali, presenti in molte città innovative, 
che fungono da spazi condivisi per attività culturali, servizi edu-
cativi e iniziative sociali. Allo stesso modo, i sistemi di car-sharing 
e bike-sharing dimostrano come la condivisione possa ridurre la 
pressione sulle risorse, migliorare la qualità della vita e diminuire 
le emissioni.

In definitiva, l’adozione di strategie interdisciplinari e condivise 
non solo rende la città più vivibile, ma la trasforma in un laboratorio 
di innovazione sociale e ambientale, offrendo una visione integrata 
del futuro urbano in cui il benessere collettivo e la sostenibilità di-
ventano priorità centrali.

Per chiarire come condivisione e armonia debbano necessaria-
mente coesistere, mi riferisco ad un caso studio che conosco, i 
Dormitori dell’Università di Urbino1 per i quali ho contribuito a sten-
dere il ‘piano di conservazione’.

Il modello dei ‘Collegi’ di Giancarlo De Carlo, pur avendo ambi-



18

zioni elevate e un forte legame con il contesto paesaggistico e cul-
turale di Urbino, presenta diverse criticità e problemi non risolti che 
ne hanno limitato il successo come ecosistema urbano integrato. 
Questi problemi non derivano tanto dall’architettura o dalla qua-
lità degli spazi, ma da dinamiche sociali, gestionali e istituzionali 
che non sono state adeguatamente affrontate. Ecco un’analisi delle 
principali criticità:
1.	Mancanza di condivisione di obiettivi tra comunità urbana 
	 e universitaria
	 Una delle principali problematiche riscontrate è l’assenza di un 

dialogo e di una visione condivisa tra la comunità accademica e 
quella urbana. I ‘Collegi’ avrebbero dovuto funzionare come una 
parte autonoma della città, ma la mancanza di integrazione tra le 
esigenze degli studenti e quelle della popolazione locale ha cre-
ato una disconnessione. Ad esempio, le attività e i servizi pensati 
per attrarre anche i residenti della città storica non hanno trovato 
un pubblico adeguato.

2. Debole collaborazione tra Università e amministrazione 
	 locale
	 L’insufficiente coordinamento tra l’Università e l’Amministrazio-

ne pubblica al momento dell’attivazione delle funzioni urbane è 
un altro fattore critico. Servizi come negozi, una seconda men-
sa e spazi per eventi comunitari sono stati progettati, ma mai re-
si operativi, o lo sono stati solo in parte, a causa di una gestione 
frammentata e della mancanza di piani condivisi di sostenibilità 
economica e gestionale.

3.	Inadeguato coinvolgimento degli utenti finali
	 Gli spazi comuni, pur abbondanti e di alta qualità, risultano sot-

toutilizzati. Questo suggerisce che non è stata data sufficiente 
attenzione al coinvolgimento degli utenti finali - studenti, docenti 
e residenti - nella fase progettuale e gestionale. La percezione di 
questi spazi come poco attrattivi o non rispondenti alle loro esi-
genze ne ha limitato l’uso.

4.	Disparità geografica tra Collegi e centro storico
	 La collocazione dei Collegi su un colle opposto rispetto alla città 

storica di Urbino, pur in un contesto paesaggistico di grande pre-
gio, ha accentuato l’isolamento fisico e funzionale del comples-
so. Questa distanza ha scoraggiato i professori dal tenere lezio-
ne nei Collegi e limitato l’afflusso di cittadini ai servizi e agli spazi 
condivisi.

5.	Mancanza di un sistema di governance inclusivo
	 Non è stato previsto un modello di governance che assegnasse 

ruoli e responsabilità chiari agli attori coinvolti, né un meccanismo 
di gestione che favorisse la collaborazione tra Università, Ammi-
nistrazione, commercianti e studenti. Questa lacuna ha impedito 
una gestione dinamica e adattiva delle risorse disponibili.

Lezioni apprese e strategie per il futuro
Dalle indagini condotte insieme alla Facoltà di Sociologia dell’U-

niversità di Urbino emergono indicazioni utili per affrontare queste 
criticità:
1.	Creazione di tavoli di dialogo: Coinvolgere tutti gli attori - studen-

ti, docenti, residenti, amministrazione e operatori economici - in 
processi di pianificazione partecipata per individuare le potenzia-
lità non sfruttate.

2.	Progettazione di servizi flessibili: Ripensare i servizi in modo che 
possano rispondere meglio alle esigenze della comunità univer-
sitaria e urbana, rendendoli attrattivi e sostenibili.

3.	Integrazione tra Collegi e città storica: Migliorare i collegamenti fi-
sici e funzionali tra il complesso dei Collegi e il centro storico, ad 
esempio attraverso un sistema di trasporto efficiente o iniziative 
culturali che coinvolgano entrambe le aree.

4.	Attribuzione di ruoli chiari: Definire le responsabilità di ciascun at-
tore attraverso un sistema di governance trasparente e parteci-
pativo.

5.	Valorizzazione degli spazi comuni: Attivare programmi ed eventi 
che incentivino l’utilizzo degli spazi condivisi, come coworking, 
iniziative culturali e sportive, o mercati temporanei.

Un futuro ‘Piano di Conservazione’ deve dunque andare oltre la 
tutela fisica dell’architettura, ponendo l’accento sulla condivisione 
come fattore di rigenerazione sociale e funzionale, con l’obiettivo 
di trasformare le potenzialità in opportunità reali per tutti i sogget-
ti coinvolti.

C’è ancora molta strada da fare, ma la direzione è quella di pro-
muovere la conoscenza delle potenzialità e attivare un processo di 
scambio che miri a diversificare la gestione degli spazi.

Garantire la sopravvivenza dei luoghi nel tempo significa preser-
varli nella loro essenza, ma anche renderli vivi e attuali, capaci di ri-
spondere alle sfide contemporanee senza tradire la loro identità. È 
un equilibrio sottile che richiede un approccio integrato: adeguarli 
alle normative, soddisfare i requisiti ambientali e, soprattutto, pro-
muovere una coesione sociale che li renda spazi autenticamente 
condivisi.

Solo attraverso una politica concordata, che unisca pragmatismo 
e immaginazione, sarà possibile costruire luoghi non solo sosteni-
bili, ma anche capaci di ispirare, generare senso di appartenenza 
e diventare parte viva della memoria e del futuro delle persone che 
li abitano.

MM MTA Associati

1.	 Autori Vari ‘I collegi di Giancarlo De Carlo a Urbino. Piano di conservazione e gestio-
ne’ ed. Mimesis 2019.
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Giacarta, Indonesia, modello di casa galleggiante per rispondere all’aumento del livello del mare

Urbino, Mensa Tridente, divisione interna settori Mensa Tridente, il centro
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Mensa Tridente, il verde

Mensa Tridente, tavoli in piano

Mensa Tridente, lucernario

Mensa Tridente, tavoli ultimo livello



21Il titolo riprende il tema della tavola rotonda con la quale prende 
avvio il XXXIV Seminario Internazionale di Camerino, riecheggia il 
titolo generale del Seminario - Città bella, città per tutti - ed è com-
posto da tre parole strettamente intrecciate. 

Armonia e città condivisa: ‘città’ nel suo significato etimologico e 
più profondo; ‘condivisa’ per non dimenticarne l’obiettivo sostan-
ziale e l’apporto di chi via via la anima nel tempo; ‘armonia’ che in 
apparenza richiama - ma non è così - la sola fisicità di quanto defi-
nisce ogni ambiente di vita. 

Molti anni fa, in pieno ’68 - Henri Lefebvre affermò Il diritto alla 
città. Un diritto peraltro di fatto sconosciuto quando - quarant’anni 
dopo - si diffuse la fake news per la quale oltre metà della popola-
zione mondiale abitava ormai nelle città, includendo però anche chi 
vive in periferie, favelas, baraccopoli o banlieues. Pericolosa confu-
sione fra città e urbano: è solo vero che da allora oltre il 50% della 
popolazione mondiale ha abbandonato l’agricoltura.

Infatti nella nostra cultura ‘città’ significa civitas/comunità, insie-
me di cittadini, rete di luoghi di condensazione sociale: nella con-
temporaneità questo insieme è sostenuto da logiche interscalari 
perché ormai non amiamo limiti e confini, cresce la propensione 
verso nuove forme di nomadismo, aspiriamo a realtà sconfinate, fa-
cilmente raggiungibili magari solo avvalendoci dei sempre più evo-
luti e diffusi supporti tecnologici. 

Nel 2018 - dovendo dare un nome alla piccola fondazione che 
veniva ad affiancarsi alla nostra organizzazione professionale - op-
tammo per Civilizzare l’Urbano, forse nel ricordo di Survival through 
design (Richard Neutra, 1954): ciò perché insieme alla ‘conversione 
ecologica’ - quella che ci consentirà di abbandonare l’Antropoce-
ne per approdare nell’Ecocene - anche convertire l’urbano in città 
sembra fra le sostanziali urgenze attuali, peraltro opportuno anche 
perché contribuisce a mitigare le ingiuste diseguaglianze che ca-

ratterizzano ogni contesto e che purtroppo continuano ad accen-
tuarsi. 

‘Città condivisa’ esprime quindi anche volontà di mitigare le di-
seguaglianze, di partecipazione, di comunità. Nel titolo di questo 
incontro ‘città condivisa’ si affianca ad ‘armonia’. 

Armonia è la principale qualità delle relazioni fra elementi diversi. 
Riguarda la musica, le stratificazioni morfologiche, i rapporti fra le 
forme del vivente, e non solo. L’armonia travalica la bellezza del-
le singole parti. Riguarda la civitas come i paesaggi, ovviamente 
nell’accezione europea che ne considera radici e futuri. L’armonia 
si fonda su relazioni, intrecci, assonanze e dissonanze.

La bellezza si contempla. L’armonia invece si costruisce di con-
tinuo, è dinamica, diacronica: ogni parte, ogni modificazione, ogni 
‘frammento’ contribuisce all’armonia dell’insieme. In alcune forme 
del vivente la capacità di generare armonia sembra innata: deriva 
da processi e adattamenti lunghissimi. Nell’uomo - unico essere vi-
vente dotato di una elevata possibilità di scegliere - la capacità di 
raggiungere l’armonia deriva da processi sapienti. Occorrono doti, 
conoscenze, esperienze per poter dirigere un’orchestra o curare la 
regia di un avvenimento: sin dalla tenera età tutti dovremmo essere 
educati a relazionarci, a condividere, a captare le armonie che pos-
sono circondarci. Come ogni altro diritto, anche ‘il diritto alla città’ 
va sostenuto con costanza e impegno paziente. 

Oggi, più che per l’architettura - ormai quasi una perversione di 
pochi, estranea agli interessi centrali delle comunità e spesso con 
un suo aristocratico distacco rispetto al costruire corrente - è forte 
l’ambizione per la qualità degli ‘ambienti di vita’, insiemi complessi 
che intrecciano costruito e non-costruito, natura e artificio, pree-
sistenze e modificazioni continue, materia e memoria. Ci si rende 
infatti conto di come gli ‘ambienti di vita’ incidano sulla socialità, 

Massimo Pica Ciamarra

Armonia e città condivisa



22 sulla sicurezza, sull’economia, sul benessere e non solo quello indi-
viduale. Diviene quindi prioritario che ogni intervento, ogni trasfor-
mazione, collabori al contesto; apporti un ‘dono’, contribuisca alla 
definizione di un paesaggio, di un luogo o di un ‘ambiente di vita’.

I contesti europei contemporanei non sono più caratterizzati da 
significativi incrementi demografici, non richiedono ‘città di fonda-
zione’, ma piuttosto continue rigenerazioni dell’esistente che deve 
rispondere a una crescita tesa sostanzialmente al mutare delle esi-
genze funzionali, distinte, definite separatamente; al mutare delle 
tecnologie; all’evolversi delle relazioni degli abitanti. 

Rigenerare quindi non è ‘rammendare’, non può limitarsi a banali 
sostituzioni di singoli edifici: impone di agire essenzialmente su-
gli spazi non-costruiti perché facilitino aggregazioni, condensazioni 
sociali, spazi di condivisione, relazioni fra parti. È una forma parti-
colarmente complessa del progettare, presuppone agilità norma-
tive, partecipazione, grande collaborazione fra i soggetti coinvolti. 

Mi piace spesso sottolineare la sostanziale differenza fra il lavo-
ro degli archeologi - che da un insieme di frammenti sono capaci 
di ricostruire il senso di un insieme - e quello dei progettisti, specie 
quelli del futuro, che attraverso la rigenerazione dell’urbano, hanno 
spesso il difficilissimo compito di riuscire a dare senso a insiemi che 
non l’hanno mai avuto. Impegnati quindi in azioni oltremodo com-
plesse, magari minime, che agiscano soprattutto sul non-costruito, 
sull’immateriale, ricercando legami e luoghi.

 ‘Le Carrè Bleu’ ha recentemente proposto il Codice europeo del-
la progettazione teso alla qualità degli ambienti di vita (La Collection 
du CB, n. 13/2024). Un Codice che sostiene la progettazione in 
quanto strumento per perseguire questa qualità, quindi non corpo-
rativo, ma teso agli interessi della collettività; un Codice nel quale 
sono chiari sia la preoccupazione ambientale in senso ampio, sia 
l’interesse per gli ‘ambienti di vita’, prioritario rispetto all’attenzione 
per le sue singole parti, naturali o artificiali che siano. 

Questo ‘Codice’ sollecita il ‘committente formale’ (privato o pub-
blico che sia) - ma soprattutto il ‘committente reale’ (chi poi vivrà 
quegli ambienti) - a esprimere domande di trasformazione integra-
te, complesse, mai egoistiche; stabilisce condizioni che consenta-
no al ‘progettista’ di avere piena responsabilità della risposta; pre-
suppone sostanziali contributi da parte di chi ha poi il compito di 
collaborare nel realizzare i singoli progetti. 

Un Codice che non si inscrive fra i ‘Manifesti’, le ‘Carte’, le ‘Di-
chiarazioni’ che di tanto in tanto si susseguono per esprimere po-
sizioni teoriche, opinioni o punti di vista di gruppi magari contrap-
posti e che - con i loro sani continui confronti - contribuiscono 
all’evolversi del nostro pensiero: il suo non è che un breve articola-
to che punta a determinare le precondizioni perché ogni pensiero 
possa realmente concretizzarsi.

Nella linea culturale del Carrè Bleu, questo Codice ha radici in 
‘Fragments / Symbiose’ (2006) e nel progetto di ‘Déclaration des 
Devoirs des Hommes’ in rapporto ad habitat e stili di vita, nel rispet-
to delle diversità (2008). Nella mia visione intreccia ‘Conversione 
ecologica e poetica del frammento’ (2021).

MPC Pica Ciamarra Associati, Napoli



23



24



25La riflessione sui concetti di ‘armonia’ e ‘città condivisa’ trova nel 
pensiero e nell’opera di Jacob Berend (Jaap) Bakema ampi margini 
di approfondimento sia ai fini di un’indagine storiografica sull’auto-
re,1 sia come ragionamento teorico volto all’analisi dei progetti. In 
questa sede, ci limiteremo a inquadrare, sinteticamente, i due ter-
mini nell’ambito della produzione dell’architetto olandese.

Il termine ‘armonia’ in riferimento all’attività progettuale di Bake-
ma può assumere almeno due declinazioni: quella relativa alla ricer-
ca di un equilibrio dinamico, nella quale agiscono le composizioni 
neoplastiche di Cornelis van Eesteren e Piet Mondian, che sarà al 
centro delle sue prime sperimentazioni di quartieri di espansione 
urbana, come i casi di Pendrecht I e II; l’altra, legata al rapporto tra 
l’uomo e il suo ambiente di vita. A questo proposito, diventano do-
minanti i temi ‘estetica della forma aperta’ e ‘principio di relazione’. 

Come scrive l’architetto olandese: ‘L’uomo ha preso coscienza di 
essere parte di un sistema totale di energia. Ma, poiché è stata pro-
prio quella specifica parte chiamata essere umano a prender co-
scienza di essere parte del sistema totale di energia, adesso l’uomo 
è in grado di distruggere il sistema totale di energia che permette 
alla terra di esistere nello spazio. Noi dobbiamo essere pronti a pra-
ticare l’architettururbanistica come parte del processo decisionale 
in cui ciò che sappiamo per intuizione o scienza delle interrelazioni, 
si trasforma in ambiente costruito. Ogni costruzione, destinata al 
movimento o alla stasi, può avere un valore futuro solo se è vista 
come la trasformazione di una parte dello spazio universale, inten-
sificato fino a diventare uno spazio interno, chiamato casa, strada, 
piazza, villaggio, città. Per mezzo dello spazio reso interno dall’in-
tervento umano, l’uomo può identificarsi nell’infinità dello spazio, e 
ciò lo renderà responsabile’.2

Il concetto di ‘città condivisa’ esprime una tensione ideale che 
ha animato costantemente l’attività teorica3 e progettuale di Bake-

ma, a partire dagli scritti pubblicati sulla rivista d’avanguardia ‘De 
8 en Opbouw’ fino a quelli apparsi su ‘Le Carré Bleu’: ‘La société 
nuovelle sera una société qui fournira à l’homme les conditions de 
maintenir une relation individuelle avec la vie totale, universelle; le 
droit de vivre avec une opinion personnelle de la vie. Alors il faut 
créer pour l’homme, au moyen des techniques, les conditions phy-
siques, psychologiques, esthétiques qui donneraient à l’individu la 
plus grande possibilité de définir dans l’espace son opinion de la 
vie’.4 (fig. 1)

Le riflessioni sin qui espresse prendono forma in un clima di re-
visione dei principi della ‘città funzionale’. In tal senso, una delle 
sperimentazioni più emblematiche è Pendrecht I (fig. 2), il progetto 
di sviluppo urbano per un quartiere a sud di Rotterdam presen-
tato dal gruppo Opbouw5 in occasione del VII CIAM di Bergamo 
(1949), in cui l’apporto di Bakema - membro del gruppo e suo rap-
presentante nell’ambito dei CIAM - è stato fondamentale per la sua 
definizione, come avverte Francis Strauven. Questo progetto rap-
presenta una delle prime manifestazioni dell’attenzione dell’archi-
tetto olandese per le possibili interazioni tra l’urbanistica e il tessuto 
sociale. Fin dai suoi primi articoli pubblicati su ‘De 8 en Opbouw’ 
e ‘De Vrije Kunstenaar’ - quest’ultima di orientamento comunista 
- Bakema avverte la necessità di fondare la pianificazione urba-
na sull’aspirazione verso un nuovo ordine sociale. La ‘concezione 
socio-spaziale’ qui espressa attinge, nelle riflessioni dell’autore, a 
significati ideologici e universali che mirano a riconnettere l’indivi-
duo con il mondo, interpretando l’architettura come ‘an organism, 
a thing, a happening that is part of the social-universal happening, 
but which within this general happening nonetheless acquires a di-
stinct value and becomes a sign’.6 La tematica centrale delle sue 
riflessioni è quella delle ‘relazioni’, identificate innanzitutto in una 
istanza di continuità spaziale che egli cerca di sondare attraverso 
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i suoi progetti, con lo scopo di connettere le diverse parti di cui è 
composto incrementando, di conseguenza, il livello di interazione 
tra gli abitanti. Così l’architettura rappresenterebbe l’espressione 
tridimensionale della sua concezione relazionale, volta alla creazio-
ne di uno spazio adeguato a una nuova ‘società aperta’: ‘The spa-
tial openness and flexibility of architecture must give expression to 
human liberty, and its organic form must communicate the idea of 
community’.7 L’unità abitativa di Pendrecht I ‘emerge come unità 
socio-spaziale dalla struttura armoniosa nella quale il concetto di 
comunità contenuto nell’idea di quartiere è chiaramente articolato 
secondo le elementari concezioni spaziali di De Stijl’.8

Nel saggio Relationship between Men and Things presentato in 
occasione dell’VIII CIAM di Hoddesdon, Bakema definisce il co-
re attraverso una metafora, come il momento in cui ‘sparisce la 
separazione tra l’uomo e le cose’ ed in cui ‘scopriamo il miracolo 
della relazione tra l’uomo e le cose’, sullo sfondo di una conce-
zione relativista di matrice scientifica. Questo principio relazionale 
viene icasticamente rappresentato in un disegno, intitolato Friend-
ship diagram o Van stoel tot stad, in cui l’architetto olandese traccia 
un’analogia tra i diversi gradi relazionali che intercorrono in un grup-
po familiare e quelli che passano in un raggruppamento di edifici 
caratterizzato da una differenziazione tipologica (fig. 3). ‘Per noi dei 
CIAM le relazioni tra le cose e l’interno di esse sono più importan-
ti delle cose stesse’. Così il core diventa un luogo di integrazione 
socio-funzionale, intriso di ideali di cooperazione sociale e libertà 
individuale che poggiano su una più ampia aspirazione verso una 
‘società aperta’: una condizione che può essere raggiunta soltanto 
tramite l’equilibrio delle relazioni sociali e la crescita spirituale, mi-
nacciata dall’avvento della tecnica.

In Pendrecht II (fig. 4), progetto di un quartiere-tipo per l’espan-
sione di Rotterdam presentato anch’esso a Hoddesdon, il core non 
è concepito come un addensamento funzionale, ma come uno spa-
zio di ritrovo da cui si irradiano, seguendo un andamento centrifu-
go, i servizi, le attrezzature (negozi, botteghe artigiane, edifici cul-
turali ed amministrativi) e dei lunghi viali alberati verso tutte le unità 
abitative che, inversamente, convergono nella piazza centrale. In 
altre parole, le attrezzature e i servizi risultano disarticolati lungo 
delle direttrici che conferiscono movimento all’intero impianto. ‘L’i-
dea consiste nel raggruppare le case in modo che l’occhio umano 
possa registrare l’interrelazione esistente tra vari modi di vivere so-
ciali. […] L’idea di ‘gruppo visivo’ è puramente basata su rapporti 
che si possono vedere’.9 Come spiega Jos Bosman: ‘Sia Van Eyck 
che Bakema vivevano questi esercizi, richiamandosi a Van Doe-
sburg, come la pratica dell’arte di avanguardia nel disegno urba-
no’.10 Attraverso questa composizione dinamica delle forme e la 
continuità spaziale che ne consegue, si rendono visibili ‘nelle tre 

dimensioni’ le relazioni a diverse scale che intercorrono, gradual-
mente, dall’unità abitativa al quartiere e da quest’ultimo all’intero 
complesso. Tali relazioni sono esperite tramite una ‘similarità strut-
turale’ consistente nell’analogia tra la struttura centrifuga mostrata 
alla scala più piccola (quella dell’unità) e quella espressa alla scala 
maggiore (del quartiere). Come afferma Bakema a proposito degli 
obiettivi del progetto: ‘Dal punto di vista artistico abbiamo cercato 
di immaginare e sviluppare la possibilità di un rapporto tra le per-
sone dando al Cuore una chiara continuità spaziale in senso tridi-
mensionale’.11

Conclusioni
La lezione di Bakema spinge a interrogarsi su aspetti pregnan-

ti che interessano l’architettura e il ruolo dell’architetto. In primis, 
emerge il tema della responsabilità dell’architetto e del cittadino 
come parti attive del processo progettuale. Infatti, egli considera 
l’architettura come processo piuttosto che come linguaggio. ‘Este-
tica della forma aperta’, ‘principio di relazione’, ‘visione sociologica 
dell’architettura’, da un lato non prefigurano modelli da replicare, 
dall’altro non escludono l’esistenza di principi trasmissibili. La cul-
tura del Team 10 - entro cui si inquadra una parte rilevante dell’at-
tività di Bakema - espresse proprio questo tipo di approccio, dove 
l’architettura veniva intesa come pratica eteronoma, con valore pri-
ma di tutto ‘processuale’ e non linguistico-formale. Inoltre, la sua 
poliedrica attività spinge a interrogarsi sul tema dell’architetto come 
intellettuale, in una chiave che lo vede esposto in primo piano come 
‘promotore di processi culturali’, piuttosto che come figura autoria-
le autonoma. Ne deriva la necessità di costruire processi collabo-
rativi e di diffondere una cultura democratica del progetto che non 
trascuri gli aspetti teorici della disciplina: non concetti assiomatici, 
ma principi operanti sostenuti da una visione complessiva delle fi-
nalità - pratiche e ideali - dell’architettura. In questo senso, occorre 
recuperare la tensione ideale - innestata sulle precedenti esperien-
ze dell’avanguardia, in particolare quella di De Stijl, di cui Bakema 
recupera la dimensione ideologica e la visione universalista - che ha 
innervato la sua attività di architetto, docente e divulgatore.
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fig. 1 - ‘Le Carré Bleu’, n. 4, 1960, copertina

fig. 3 - J.B. Bakema, Friendship diagram

fig. 2 - Gruppo Opbouw, Pendrecht I, 1949, plastico 

fig. 4 - Gruppo Opbouw, Pendrecht II, 1951, plastico
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37Non deve sorprendere il bisogno che si avverte di riprendere le 
riflessioni su ‘La forma della città’, quella, per intenderci, a cui Pier 
Paolo Pasolini suggeriva di osservare con attenzione dietro l’obiet-
tivo della sua macchina da presa nel cortometraggio sulla città di  
Orte,1 convinto sostenitore qual era della necessità di persegui-
re bellezza e armonia nei percorsi dell’Abitare. Un’analisi seppure 
sommaria della cultura del progetto urbano nella contemporanei-
tà, infatti, rileva che le ‘condizioni sono cambiate’, come scriveva 
Bernardo Secchi,2 ovvero i principi su cui oggi è possibile fondare 
la costruzione della città non possono essere esclusivamente ri-
condotti a quelli che hanno caratterizzato il passato, nel corso del 
quale - com’è noto - si sono alternati differenti paradigmi: ‘Archi-
tettura-costruzione’, ‘Architettura-città’, ‘Architettura-paesaggio’. 

Quest’ultimo, in particolare, suggerisce scale differenti, fa appel-
lo a molteplici discipline, richiama relazioni prima inespresse, met-
tendo al centro l’uomo abitante e la sua consapevolezza di essere 
artefice di una definita immagine spaziale. Ciò significa che, pur ri-
conoscendo l’importante contributo teorico-pratico all’avanzamen-
to degli studi sulla città che, a partire dal secondo novecento, ha 
avuto come protagonisti alcuni grandi maestri come Giuseppe Sa-
monà, Vittorio Gregotti, Aldo Rossi, Carlo Aymonino, Giorgio Gras-
si, Gianfranco Caniggia e Gian Luigi Maffei, solo per citare alcuni tra 
i fondatori di una cultura del progetto urbano moderno in Italia e in 
Europa,3 si osserva una profonda crisi nei processi di modificazio-
ne dell’esistente, nei confronti della quale si è consapevoli che non 
tutto ciò che la Storia ha restituito è stato pienamente compreso.

L’occasione della tavola rotonda al SACU - Camerino 2024, in 
cui si è chiamati ad esprimere un personale punto di vista sull’argo-
mento, grazie anche al confronto diretto con il Professore Emerito 
Franco Purini, permette di sottolineare un proprio modo di pensare 
il progetto per la città contemporanea.

Quando Max Weber viene invitato a Monaco per un ciclo di le-
zioni dal titolo ‘Lavoro intellettuale come professione’4 egli mette 
in evidenza il profondo squilibrio creatosi nel modo in cui l’uomo è 
interprete del mondo. Il sociologo e filosofo tedesco argomenta di 
un processo d’intellettualizzazione dei fenomeni della scienza che 
è stato portatore di un ‘disincantamento’, in grado di ripercuotersi 
anche nell’ideazione dello spazio. In analogia a questo assunto, è 
possibile sostenere che anche la ricostruzione post-bellica, operata 
attraverso il ‘progetto moderno’, nell’incapacità di fare appello alle 
emozioni che riconosciamo all’architettura come generatrice della 
città, ha prodotto una distanza tra uomo e ambiente. In altre parole, 
la modernizzazione e la razionalizzazione dei processi del progetto 
(moderno) hanno contribuito a rendere arido il percorso di costitu-
zione della forma urbana, privandola dell’apporto morale, filosofico 
e sociale necessario al buon Abitare. D’altronde scriveva Aldo Ros-
si: ‘Senza la capacità d’immaginare il futuro non può esservi solu-
zione per la città in quanto fatto sociale per eccellenza […]. È finita 
l’epoca dei modelli urbani e insieme ad essi è finita anche l’epoca 
delle tecniche urbane, dell’auto descrizione, della funzione spac-
ciata per soluzione. Tra passato e presente, realtà e immaginazione, 
la città analoga è forse semplicemente la città da progettare giorno 
per giorno, affrontando i problemi, superandoli, con una discreta 
certezza che alla fine le cose saranno migliori’.5

La risposta a questa crisi ha portato la riconciliazione dell’archi-
tettura con la città e, successivamente, verso forme d’intromissione 
e d’innesto, con l’intento di ricondurre la modificazione dell’esisten-
te nei solchi della continuità storica, relazionando il costruito col 
paesaggio. In altre parole, riprendendo l’analogia weberiana, i per-
corsi di ‘reincanto’ hanno più probabilità d’inverarsi nel momento in 
cui si opera nella costruzione della città attraverso le ‘preesistenze 
ambientali’:6 non più fatti meramente quantitativi, ma forme e, più in 
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generale, valori dell’ambiente capaci di generare collisioni tempora-
li imprevedibili con le quali accompagnare il passato nel presente, 
riportando hic et nunc le ragioni di un ‘altrove’.

Questo aspetto è reso evidente nello studio per la rigenerazione 
architettonica e urbana di Villacidro, con particolare riguardo alla 
riqualificazione della periferia Nord-Est di questo centro della pro-
vincia del Sud-Sardegna. Il suo territorio si caratterizza per una plu-
ralità di paesaggi - la montagna, il grande conoide di deiezione e la 
pianura - soggetti a un forte rischio di consumo di suolo, generato 
dalla diffusione e dispersione del costruito. Su questo ambito, la 
dismissione della vecchia stazione ferroviaria è l’occasione per ri-
pensare il sistema di relazioni urbane e paesaggistiche di più ampia 
scala. Le analisi territoriali, infatti, mostrano come la città può es-
sere riletta a partire da una struttura formale ben definita, caratte-
rizzata da ampie gole che la solcano longitudinalmente, mettendo 
in relazione l’alto col basso, la montagna con la pianura. In questo 
scenario, la riconversione del vecchio manufatto ferroviario in ‘Ci-
clostazione’ e dei suoi edifici di pertinenza in ‘Orangerie’ e ‘Casa 
rurale’ - con spazi destinati alla comunità sportiva, all’associazioni-
smo e alla educazione al territorio - offre l’occasione di costruire un 
‘transetto urbano’ in periferia, con il quale rileggere le complesse 
relazioni formali tra gli elementi lineari precedentemente descritti, 
ricostruendo architettonicamente le figure di un nuovo paesaggio, 
in grado di rimandare a quelle memorie (incarnate) con cui riattua-
lizzare i valori dell’ambiente. 

In questo contesto, dunque, parlare del progetto per la città co-
me strategia di ‘reincanto’ significa operare attraverso la relazione 
tra fatti urbani, immaginando la forma del territorio come conse-
guenza dell’architettura, per richiamare l’attenzione nei confronti 
della finalità, piuttosto che dello scopo, con l’obiettivo di restituire 
alla forma dei luoghi quel senso poetico associato all’architettu-
ra (urbana) capace di nutrire i paesaggi: un percorso del pensiero 
creativo - una scoperta del nuovo nel vecchio - capace di generare 
smarrimento e ‘deriva’ verso mondi sconosciuti, col desiderio di ri-
velare ciò che è sempre in procinto di essere scoperto, approprian-
dosene pienamente.7 

Alla luce di quanto scritto, sarà certamente più chiara la doman-
da: ‘Il Novecento è stato definito il ‘secolo breve’ ma, a ben riflet-
tere, è stato anche un tempo dell’Abitare nel quale si sono succe-
duti differenti e ineluttabili paradigmi del progetto, nei quali, come 
nel mito di Narciso, la città ha restituito precisi caratteri di forma e 
di bellezza. L’Urban Morphology ha attraversato questi momenti, 

alimentando il senso critico con cui è stato possibile transitare da 
una forma ad un’altra. Qual è stata la sua capacità di cambiamen-
to, nella ricerca e nella didattica italiana, relativamente a questi tre 
momenti nella pratica del progetto urbano? Quali possono essere 
oggi i nuovi strumenti per la conoscenza della forma della città at-
traverso il progetto?
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Villacidro. Le ‘preesistenze ambientali’. Le gole, il conoide di deiezione e la pianura
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Villacidro. Il ‘transetto urbano’. PiantaVillacidro. Il ‘transetto urbano’. La Ciclostazione e la Orangerie

Villacidro. Scenario di progetto. Sezione prospetto della ‘Orangerie’ e ‘Casa rurale’



40 L’opportunità di riflettere sul tema della forma della città e della 
sua trasformazione attraverso il progetto, confrontandosi con i col-
leghi invitati alla sessione speciale del XXXIV Seminario di Cameri-
no e rivolgendo domande a Franco Purini, ha aperto uno scenario 
inedito, direi quasi accidentale considerato l’esito finale, determi-
nato dal confronto incrociato tra i diversi metodi imperniati su alcu-
ne scuole di pensiero attive in Italia e tuttora fertili nel dibattito in-
ternazionale. La sintesi critica sviluppata dal Maestro romano, che 
ha ricucito ordinatamente le sollecitazioni ricevute, ha inquadrato i 
dati del problema e lanciato alcune interessanti sollecitazioni sulle 
quali si proverà a esporre qualche considerazione, riguardata nella 
prospettiva della personale teoresi sul significato di progetto urba-
no proposto in un orizzonte di giudizio fondato sul nesso inscin-
dibile tra l’agire del soggetto operante, con il personale apporto 
critico-autoriale, e l’essere dello spazio urbano, con la sua verità 
sussistente che richiama un’eticità da cui non ci si può affrancare.

In premessa si fa osservare che, trattare la forma urbis aprendo 
all’ipotesi proposta da Giovanni Marucci sulla ‘città bella città per 
tutti’, significa procedere in un campo di interessi tesi ad appro-
fondire il concetto che vive in ogni cultura, nel tempo e nei diversi 
ambiti geografici, trasposto in quel qualcosa che ne rispecchia l’i-
dentità, trasmessa nell’immagine di uno spazio urbano cristallizza-
to - ma non inerte e immutato - dispiegato nei tratti caratteristici di 
un’estetica urbana coerente con le aspettative di una cultura civile. 
E se l’immagine della città è essenza della civiltà che l’ha generata, 
ogni suo momento di vita - compreso il presente - richiede un’at-
tenzione a studiarne la storia-struttura, il lessico di cui è costituita, 
la sua lingua; ciò che rappresenta in sintesi la sua forma.

Non c’è dubbio che la Scuola di architettura italiana in generale, 
più di altre e con tutte le differenze che hanno reso complementari 
le ricerche, ha costruito nel tempo una interessante traiettoria inter-

pretativa riuscendo con un certo successo a dipanare la comples-
sità della città nel suo farsi. E lo ha fatto attraverso procedimenti 
nati deduttivamente con l’osservazione diretta della realtà, codifi-
cati criticamente in metodo utilizzabile in contesti urbani analoghi. 

Questa operazione interpretativa, tutt’altro che lineare al confron-
to con alcune recenti tendenze di analisi basate su dati alfanumerici 
(v. a esempio la Space Syntax, pura tecnica di studio distante dal 
senso fenomenologico-esistenzialista), necessita, insieme a un’ini-
ziale conoscenza imperniata sulla selettiva enunciazione oggettiva 
di nozioni convenienti e sull’acquisizione dei dati (studio delle fonti, 
dei documenti, ecc.), della difficile, soggettiva attitudine a ‘perso-
nificarsi’ nell’uomo del tempo, per le diverse fasi storiche, con le 
specifiche aspettative di vita urbana. Tale enigmatica simbiosi, che 
si spiega immaginando quel mutuo rapportarsi che riduce le con-
notazioni esclusive di ciascun ente partecipante cedendo parte di 
sé per incontrare l’altro io, postulato dell’agire che Gilles Deleuze e 
Felix Guattari chiamano ‘divenire nel mezzo’, concorre a chiarire la 
natura di alcune manifestazioni non conoscibili se riguardate unica-
mente con la logica del nostro tempo.

E tuttavia, se lo sguardo verso la città premoderna consegue un 
efficace risultato, valendosi dello sforzo di sintesi compiuto nel met-
tere a sistema le componenti storiche, sociologico-economiche, di 
filosofia del pensiero ecc., esito di una nutrita letteratura in grado 
di sostenere le ipotesi interpretative, al contrario, lo studio dei fe-
nomeni urbani contemporanei spesso fallisce miseramente perché 
ci si proietta in un quadro di giudizio che non permette di cogliere 
la pienezza dei ‘segni’ antropici, essendo partecipi del flusso di un 
divenire che sfugge alla razionalità vivendo, si direbbe, prigionieri di 
un presente che porta con sé, per l’essere, la componente emoti-
vo-esistenziale condizionata dai processi in fieri.

L’interesse personale verso gli studi urbani discende proprio 

Matteo Ieva

Progetto urbano vs paradigma di discontinuità temporale 
e postulato etico



41

dall’appartenenza a quella Scuola1 che, tuttavia complice da qual-
che tempo una istituzione accademica sempre più distratta, rinun-
cia a promuovere una trattazione dinamica specie di quei valori di 
cui è portatrice, testimonianza storica del proprio know-how, dila-
pidando il prezioso patrimonio di studi.

Ma lo studio della forma urbana resta nell’orizzonte di ricerca 
di chi scrive e rappresenta la struttura di pensiero che informa il 
progetto. Il quale prende le mosse preliminarmente da un chiaro 
legame con una realtà conoscibile - ricostruita attraverso il metodo 
enunciato da intendersi nella sua ineluttabile, oggettiva mutabilità 
- della quale si prova a intercettare il momento di massimo ‘rendi-
mento’2 riletto nell’evidenza dello scorrere continuo dei fenomeni e 
nelle tracce del passato che permangono durevoli nel sostrato, de-
notanti il suo modificarsi nel tempo. 

Il tentativo di ricostruire la dinamica evolutiva, non sempre ide-
almente processuale, consegue pure il fine di intercettare nel di-
venire (in stretta connessione col rendimento) il punto di discon-
tinuità nel presente entro il quale collocarsi con l’idea progettuale. 
Perché non c’è alcun dubbio che l’atto in cui si esprime la volontà 
individuale-autoriale del progettista si traduce, di fatto, nella im-
missione critica di un’eidos in una potenziale, idealizzata traietto-
ria di mutamento entro cui si cerca di intercettare proprio il punto 
di sospensione. Si direbbe, al limite, di ricerca del compimento di 
un orizzonte di fusione che induce a non inseguire l’illusorio sforzo 
di comporre l’infranto, ma di esprimere l’attesa di un pensiero lan-
ciato nel futuro, con uno spirito di conciliazione etica tra il proprio 
ego-cogito e ciò che è e rappresenta - significandolo - lo spazio 
urbano.

In questa idea dispiegata nell’intreccio problematico di una cir-
colarità che si afferma tra un principio di continuità, parafrasato 
nell’ideale ricongiunzione dello iato, della interruzione intercettata 
nel flusso dinamico della storia, e la volontà di esprimere l’appar-
tenenza al proprio tempo con un’affermazione di deliberata, cali-
brata discontinuità3 che risuona in modi diversi dipendenti dall’in-
tenzionalità, sì soggettiva ma non arbitraria, si rilegge l’ipotesi di 
metodo da cui muove il progetto di concorso su Tallin mostrato 
di seguito. Il quale, nell’esprimere la volontaria adesione al portato 
linguistico-culturale del luogo in cui si colloca, rivela il tratto carat-
teristico del nostro tempo declamante, come afferma E. Severino, 
l’ineluttabile consapevolezza del vivere nella condizione dell’errore 
necessario.

Muovendo da questa enigmatica aletheia denotativa di un chia-
ro dubbio euristico, si formula la domanda a F. Purini: ‘Partendo 
dalla convinzione che non si può supporre l’integrale insondabilità 
della significazione dei fenomeni urbani contemporanei, va 
però evidenziato che le attese della città odierna muovono su 

ambiti evolutivi anche di drastico rovesciamento concettuale 
che necessitano di una parallela condizione di studio dei ‹segni›, 
non sempre riconducibili a processi conoscibili e comparabili a 
dinamiche consolidate.

Allora, è lecito immaginare una teoria, in particolar modo del con-
temporaneo formarsi della città, che possa dirsi un ‘fatto’, non un 
semplice ‘dato’ in grado di cogliere deduttivamente aspetti parzia-
li della fenomenica urbana? Come interpretarla nel progetto urba-
no giungendo a comprendere quali fenomeni interferiscono con le 
scelte che condizionano l’attività critico-creativa individuale?’. 

MI Politecnico di Bari

1.	 Segnatamente alla mia partecipazione rispetto alle correnti ancora attive, a quella 
che si origina dall’impegnativo sforzo compiuto da S. Muratori e G. Caniggia, in una 
prospettiva evoluta e rinnovata che declina il cambio di paradigma dell’esistenza 
umana e le nuove tendenze verso cui muove il mondo dell’architettura.

2.	 Punto di forza della riflessione proposta da G. Caniggia con cui si richiama la dia-
lettica: uomo-azione/realtà-risposta. Sulla valenza logica di questo concetto fonda 
un ragionamento analitico con cui si prova a mettere in relazione, misurandone la 
‘convenienza’ (adeguatezza, corrispondenza, proporzione), la dialettica tra un atto 
antropico di modificazione della realtà e la conseguente risposta del contesto in cui 
si concretizza. Cioè tra intenzione progettuale ed effetto prodotti in termini di minore 
o maggiore fatica dell’ambiente a riassorbire il risultato di quell’azione (Ieva, 2020).

3.	 Che il progetto rappresenti un imprescindibile momento di discontinuità rispetto 
all’incedere del tempo, non c’è alcun dubbio. Diversa è l’intenzionalità ideologi-
co-metodologica che considera discontinuo qualsiasi rapporto con la cultura e il 
luogo esprimendo una semantica astraente di integrale distacco da ogni cosa e 
una volontà autoreferenziale, come accade ad esempio con l’architettura liquida, la 
decostruzione, il new international style, ecc. o con l’uso inaudito degli strumenti - 
vedi l’AI - a cui si delegano remissivamente le scelte progettuali. 
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L’articolazione di tutto l’insieme non è arbitraria ed è mutuata dalla struttura urbana della città murata di Tallin che presenta il nucleo antico costituito costantemente da percorsi con-
vergenti in punti ‘nodali’ (porte di accesso alle mura o luoghi speciali del costruito) su cui si sono impiantati tessuti lineari che definiscono geometricamente isolati a prevalente struttura 
triangolare. Questo carattere, esemplificato nelle immagini, viene riproposto criticamente nella definizione dei percorsi e dei corpi di fabbrica che strutturano il parco. 
Similmente, si evoca anche la piazza del municipio (Raekja plats) collocata nella parte centrale-nodale di tutta la sistemazione. Essa tende a legare in unità tutto l’insieme e ‘annoda’ 
parte dei percorsi che connettono i due quartieri. 
La parte iniziale e quella terminale definiscono, anch’esse, spazi urbani specializzati. Considerata la vastità dell’area, sono stati inseriti alcuni edifici di maggiore altezza che si dispon-
gono paratatticamente nel parco, in guisa di ‘icone-simbolo’ rappresentative dei luoghi più cospicui.



44 Nel 1974, per conto della RAI, Pier Paolo Pasolini gira un docu-
mentario, Io e ... la forma della città in cui, mostrando lo skyline di 
Orte e il paesaggio tutto intorno, punta il dito sugli elementi moder-
ni che, dissonanti rispetto al centro storico, ‘deformano il paesag-
gio’. Questo importante lavoro, diviso in due parti - una dedicata al 
celebre centro laziale, l’altra a Sabaudia, città di fondazione fasci-
sta - utilizza il linguaggio cinematografico come trasposizione degli 
stessi temi trattati in precedenza dal celebre compositore/regista, 
all’interno dei suoi scritti. Ora che le città, in movimento - accele-
rate dai grandi assi viari e dagli aeroporti - sono diventate luoghi 
instabili, stupiscono meno le considerazioni fissate da Pasolini, con 
grande anticipo, prima che la storia giungesse a dargli ragione e a 
considerare la crisi energetica e gli effetti del surriscaldamento co-
me varianti che modificano il progetto della città. L’urbanistica co-
me disciplina tradizionale, da tempo, è diventata obsoleta. 

Antiquato - se pensato fuori dalla sperimentazione utopistica - 
anche il disegno di una forma a priori: parlare di città, oggi, significa 
parlare di una forma sempre più complessa, multiforme, ambigua 
che sfugge ad ogni tentativo univoco di definizione e spesso smen-
tisce ogni previsione sul suo futuro.1 La città intesa come centro 
puntuale o come un corpo che si sviluppa dentro un limite, ormai, è 
pura leggenda. Se si considera poi quella che vive e si dispiega sot-
to gli occhi dell’uomo contemporaneo, essa non rappresenta più 
una unità integralmente composta; non è più un corpo che sente 
e percepisce il proprio limite. Non esiste più una sola città, come 
profetizzato dal celebre regista, scrittore e poeta romano, ma due 
città, quella nuova, imprevedibile e senza forma, difficile da delimi-
tare; l’altra ferma, minerale, consolidata e interamente immersa nel 
passato. A ognuna di esse corrisponde un linguaggio specifico che 
è il risultato di più componenti: a un sistema codificato da seco-
li di studio, poco duttile, dovrà necessariamente essere affiancato 

un altro sistema, affidabile e in sintonia con quanto sta accadendo 
che, senza rapporti esclusivi con il precedente, dovrà contenere, 
e tentate di risolvere, le attuali problematiche emergenziali. In altre 
parole, nella esiziale confusione tra desiderio di forma e libertà di 
azione, tra disegno anonimo e formalismo affidabile, si tende verso 
quel pluralismo di facciata con i risultati distruttivi che la società de-
ve mettere in conto senza nemmeno poterne più discutere. 

Che il progetto della città, oggi, debba occuparsi di crisi clima-
tica, oltre a rappresentare una utile premessa, costituisce un indi-
scutibile dato di fatto, destinato a evidenziare come la disciplina 
dell’architettura e il progetto urbano si trovino in una profonda fase 
critica. La ricerca architettonica dovrà essere re/azione a questa 
crisi climatica. 

I problemi posti dall’ambiente, ora, sono tanto avvertiti da rischia-
re di diventare luoghi comuni, senza la necessità di una opportuna 
verifica, sbrigativamente licenziata con proposte progettuali che, 
nella maggior parte dei casi, si esauriscono in slogan propagan-
distici, come i boschi verticali, di fatto, ingabbiati nella giungla di 
cemento della città. Fino a rischiare l’inganno dell’arte, destinata a 
rimanere una realtà fittizia in cui la natura reca soltanto turbamento 
e squilibrio.

Lontano da impostazioni teoriche nostalgiche, che si ostinano a 
considerare la città come il risultato di una ricerca morfologica fuo-
ri dal tempo, è necessario, quindi, che il disegno della forma urbis 
venga rivisto e, allo stesso tempo, confrontato con altri ambiti. 

Un tragitto alternativo per ritrovare l’immagine di una città unica, 
ma al passo con i tempi, capace di espandersi e di consolidarsi, 
legata ai temi cogenti del paesaggio: [...] nelle città antiche, non si 
trova un solo spazio di verde - sottolinea Corrado Alvaro,2 in un suo 
testo sorprendentemente attuale - le città si chiudono di fronte alla 

Maurizio Oddo

La forma della città
Esiste ancora?
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natura e ai più straordinari panorami perché tutto spira vita civile e 
umana intelligenza. L’uomo crede a se stesso, rompe i rapporti con 
la natura, meglio ancora ne simula l’ordine, ma la perfeziona, e le 
sue raffigurazioni sono come ricordi lontani d’una vita naturale ri-
dotta a modello. Oggi, al contrario, la natura entra come correttivo 
fino a prendere il posto di quella distrazione che un tempo era com-
pito specifico dell’arte. A ben vedere, anche a partire dall’immagine 
della città antica, senza suggellare il centro storico come icona, è 
necessario dare un nuovo senso al concetto di qualità per legitti-
mare anche gli interventi contemporanei. Dopotutto, gli spazi aperti 
della città hanno sempre avuto origine dal paesaggio dove tutto è 
continuo, l’ambiente, il soggetto, gli oggetti, il tempo e il mondo: 
prevedo che nel XXI secolo - annota Kengo Kuma, evidenziando 
l’ambiguità dei confini fisici tra architettura, infrastruttura, città e 
paesaggio - la protezione degli esseri umani sarà affidata all’espan-
sione del territorio cibernetico e di quello fisico e non già al rifugio 
architettonico, e quando questo accadrà, gli esseri umani inizieran-
no a vivere non all’interno di un edificio ma in un giardino.3 

In altre parole, la minimizzazione degli oggetti è tra i temi prin-
cipali dell’architettura e dell’urbanistica dei prossimi anni, fermo 
restando che la natura, sia nel mondo orientale, sia in quello oc-
cidentale, è sempre stata una fonte di vita su cui l’uomo ha potu-
to contare. Una funzione primordiale da riproporre e riversare nella 
contemporaneità. Il progetto Rete verde, presentato da Kengo Ku-
ma alla XIX Triennale di Milano, mira alla realizzazione di una forma 
costruita simile a una rete informatica che, pur non avendo una 
forma, risulta essere onnipresente. Una rete informatica espande le 
capacità del pensiero collegando menti diverse; in maniera analo-
ga, una rete di vegetazione amplia la capacità fisica di collegamen-
to tra corpi diversi. Esso consiste nella realizzazione di una rete di 
parchi da utilizzare, in aggiunta al piacere estetico e la tutela del 
benessere fisico dei cittadini, in caso di calamità naturali. E così, 
se i rifugi per quanto solidi, durante terremoti devastanti, non so-
no riusciti a garantire l’integrità fisica degli uomini, al contrario, le 
grandi innovazioni tecnologiche, come le reti informatiche, hanno 
dimostrato la loro efficacia nella tutela dei bisogni umani. I parchi, 
proposti dal noto architetto giapponese, funzionano come luoghi di 
evacuazione immediata e di prima emergenza. Essi, infatti, durante 
le calamità naturali possono costituire una rete di rifugi per i cittadi-
ni, in grado di fornire persino gli alloggi.

Lo spazio aperto, d’altro canto, anche all’interno dei nuclei urba-
ni, parafrasando Gilles Clement, rimane una fabbrica di paesaggio. 
Contatto universale tra la natura e il lascito della terra con l’artifi-
cio dell’essere umano, nel corso degli ultimi anni, essa ha prodot-
to nuovi contributi, non tutti spiccatamente legati all’architettura: 

smart city, walking city, smart land, città dei 15 minuti, fino ai giar-
dini planetari e alle nuove geografie di prossimità. Un processo di 
ricerca, ancora in atto che, scontrandosi con un procedimento emi-
nentemente pragmatico e di lunga durata, comporta la modifica di 
un metodo di lavoro consolidato per arrivare alla definizione di un 
nuovo paradigma come auspicato, durante le giornate del SACU 
2024, da Massimo Pica Ciamarra. Un paradigma legato alla armo-
nia che travalica la bellezza delle singole parti e che, dal lavoro 
limitato agli spazi pubblici, comporta una riflessione più genera-
le sul progetto urbano, ben oltre le riduttive questioni legate alla 
forma. In altre parole, riconsiderare gli albori dell’urbanistica mo-
derna insistendo, nella progettazione della città, sulla dimensione 
paesaggistica, vista come sua imprescindibile porzione integrante 
fino a richiamare la ‘cosmopoli’ introdotta da Oswald Spengler nelle 
sue ricerche. Una città che si avvia a estendersi sull’intero territorio 
mondiale e che comprende antichi modi di abitare e prefigurazioni 
di futuro, porzioni di campagna e frammenti di paesaggio, metro-
poli e piccole città; qualcosa, insomma, di non così diverso da ciò 
che, alla fine del secolo scorso, ha messo in evidenza smisurati 
frammenti, in molte parti del mondo.4

A conti fatti, il dramma dell’urbanistica è che lo spazio pubblico 
viene spesso definito a priori e non lungo il processo di produzione 
dei progetti d’architettura, cosa che impedisce ogni sperimentazio-
ne. Si ritorna, così, a quella condizione intermedia - aggiornata alla 
luce delle catastrofi attuali - fra urbanistica e architettura, ovvero 
alle connotazione di una certa ideazione di qualità che si può ritro-
vare, per esempio, nelle città-giardino del Belgio o nelle Siedlungen 
tedesche. Senza tralasciare che l’inserimento delle catastrofi am-
bientali e climatiche richiede una riflessione precisa ed estrema-
mente concreta in termini progettuali. L’urgenza a trovare soluzioni 
per la situazione critica attuale richiede che anche le scuole di ar-
chitettura, oltre a contribuire a immaginare futuri più sereni, bloccati 
nelle inamidate forme obsolete di un disegno a priori, debbano con-
tribuire a dotare la prossima generazione di architetti dell’audacia 
di mettere in discussione, progettare, criticare, esplorare e immagi-
nare soluzioni alternative vere che, a seconda dei casi, potranno af-
fondare il loro scandaglio nell’impronta della tipologia architettoni-
ca e degli studi tradizionali sulla morfologia urbana, mantenendo la 
giusta distanza e almeno un punto fermo: l’architettura deve rima-
nere la condizione primaria del progetto esteso al territorio. La qua-
lità architettonica, d’altro canto, definisce un concetto insidioso, 
ma implica un preciso giudizio estetico che diventa categoria urba-
nistica5 e sociale come requisito richiesto a ogni edificio della città.

Anche se la città europea, con l’immensa forza delle sue strati-
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ficazioni secolari,6 continuerà a offrire nuove energie e riferimenti 
per una nuova architettura, è opportuno chiedersi se abbia ancora 
senso la definizione di quello che potremmo definire il vocabolario 
degli spazi pubblici, magari disegnando in dettaglio, come accade 
sempre più spesso, i recinti, le carreggiate, la posizione degli alberi, 
l’illuminazione pubblica e i differenti trattamenti del suolo. 

Un lavoro che obbliga a stabilire alcuni principi per il lavoro degli 
architetti. Costruire città è un atto pubblico. Strade, piazze, edifici 
e monumenti definiscono lo spazio dove la comunità urbana vive. 

Non si costruisce da qualche parte in città, ma si lavora alla co-
struzione della città.7 

Ha senso, allora, continuare a porre l’accento sulla forma quan-
do le città sembrano destinate a scomparire sotto l’acqua e i laghi 
si prosciugano come di recente (giugno 2024) è accaduto al lago di 
Pergusa, cantato da Ovidio nelle sue Metamorfosi?8 O, al contrario, 
è arrivato il momento di ribaltare i concetti fondamentali del co-
struire, come preconizzato da alcuni movimenti architettonici post 
avanguardia del secolo scorso, inserendo nell’ambiente un anti-og-
getto come scopo dell’azione progettuale? Torna in mente, con-
tro l’esuberanza pianificatrice dell’epoca, il Monumento Continuo 
di Superstudio, un megalite impenetrabile di vetro riflettente dal-
le superfici neutre e omogenee. E ancora, nello stesso periodo, la 
proposta degli Archizoom di rilanciare il tema dell’edificio continuo, 
non figurativo e senza forma, dove il parametro quantitativo prende 
il sopravvento rispetto a quello qualitativo.

È arrivato il momento di pensare, per la città policentrica e so-
stenibile del XXI secolo, a un nuovo paradigma, come anticipato 
prima, includendo, nel tentativo di potere contribuire seriamente a 
risolverli, i cambiamenti climatici epocali che ormai ci attanagliano. 

Un momento cruciale per il progetto della città che deve neces-
sariamente confrontarsi con essi, fino a segnare nuove articolazioni 
e nuovi ambiti come era già accaduto, tra l’inizio degli anni ottanta 
e la seconda metà degli anni novanta del secolo scorso: la parteci-
pazione pubblica e il rinnovamento urbano, attraverso esperienze 
significative come l’IBA di Berlino e la Barcellona olimpica. Pezzi di 
città in cui i progetti dei singoli architetti venivano coordinati da un 
architetto responsabile del disegno urbano complessivo. Anche se 
con risultati qualitativamente molto diversi, questi due casi, quello 
tedesco e quello spagnolo, hanno dimostrato dei limiti proprio nella 
relazione tra la regola morfologica generale e le singole architettu-
re che, per eccesso di protagonismo, non sono riuscite a costruire 
vere qualità urbane. Tappe importanti di un percorso che occor-
re aggiornare, coinvolgendo gli architetti e gli urbanisti, chiamati a 
progettare la città, o sue parti, affinché essa possa essere interpre-

tata come sistema ecologico.9 Solo così, considerata quale vero 
organismo vivente e in diretta relazione con il benessere e la salute 
dell’uomo, sarà possibile riconsiderare la città da altre prospettive.

Esistono le eccezioni. Mi riferisco a VEMA dove tutti i ragiona-
menti legati allo studio delle città del Novecento di nuova fondazio-
ne hanno segnato la differenza.10 Stesso ragionamento per il piano 
delle balere di San Giuliano, a Mestre, a firma di Ludovico Quaroni. 

E ancora, il Piano Regolatore Generale di Giuseppe Samonà per 
Cefalù e il Piano Particolareggiato, a firma di Pasquale Culotta e 
di Bibi Leone per la stessa città siciliana e i progetti di pezzi di cit-
tà, progettati dallo Studio Purini/Thermes che ho avuto modo di 
studiare in occasione della prima mostra antologica, da me cura-
ta, dedicata all’opera del celebre studio romano.11 Progetti impor-
tanti a cui aggiungere il caso, in Francia, della città di Bercy dove, 
a monte, sono state definite alcune regole morfologiche, insieme 
precise e flessibili, in modo da stimolare, a partire da una angolatu-
ra multidisciplinare, le variazioni individuali senza sacrificare l’unità 
d’insieme. Era già accaduto con Patrick Geddes che, in Cities in 
Evolution, offre indicazioni per un nuovo modo di intendere la città, 
di osservarla, di studiarne la storia e intuirne le future evoluzioni.12  

Ci vorranno ancora alcuni anni - un numero si spera inferiore ri-
spetto a quei centocinquanta previsti dal visionario Olmsted - per 
apprendere una serie di cose e di passaggi per cambiare il punto 
d’osservazione, perché in una storia così complessa non è dato 
avere delle certezze assolute come punto di partenza. Forse è ar-
rivato il momento di parlare seriamente di formatività e di relazio-
narla agli spazi aperti. Di paesaggi performativi, nella relazione tra 
artificio e natura fino a scomparire in essa, cancellando l’oggetto e 
rendere manifesto il luogo in questo mondo complesso e difficile, 
affrontando temi importanti come il consumo del suolo e l’uso di 
materiali in grado di contribuire a salvaguardare l’ambiente, attra-
verso un ampio spettro ecologico, sollecitando risposte consape-
voli ai problemi più urgenti del nostro tempo. Restituire alla città il 
disegno che essa reclama, ma integrato da un processo di rinno-
vamento, con interventi dalla scala architettonica - ridefinendo il 
rapporto tra gli spazi pubblici e gli spazi interni dei giardini come 
accade, per esempio, in casa Rustici di Terragni e Lingeri - a quella 
dell’ambiente urbano - ripensare l’isolato come una struttura aperta 
- fino a imporre le finalità del nuovo corso alla ricerca di soluzioni di 
compromesso in un contesto consolidato.

Tutto va nella direzione del lavoro architettonico sulla forma urba-
na e non viceversa, secondo un procedimento che stenta a essere 
riconosciuto da tutti: dagli urbanisti canonici, convinti che questo 
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meccanismo possa produrre troppa architettura, a un certo numero 
di progettisti, convinti della necessità di un ritorno alle maglie con-
venzionali del barone Haussmann, nella scellerata illusione che l’ar-
chitettura nasca. In effetti, fatti salvi i casi delle città ideali del 900 e 
di VEMA, prima richiamata, in Italia manca l’ambizione di costruire 
la città contemporanea. E per costruire la città ci vuole l’ambizio-
ne e, provocatoriamente, imporre la battaglia. In altri paesi come la 
Francia e la Spagna queste operazioni sono possibili perché esi-
stono la volontà politica e la coscienza collettiva dell’importanza 
della città. Paradossalmente, abbiamo perso ogni primato. Insie-
me a ogni programmazione, bisognerà ritornare a avere fiducia nel 
progetto come fattore propulsivo. La coscienza collettiva nella pro-
duzione del progetto rimane molto importante per la produzione di 
un pezzo di città, senza rinunciare a sentirsi protagonisti: la coralità 
contro l’individualismo pressante delle città contemporanee.13 

Tema di progetto diventa, quindi, la ricerca di una nuova forma 
urbana in grado di costituire, soprattutto per le generazioni futu-
re, una nuova interfaccia tra uomo e natura, assegnando un peso 
maggiore al paesaggio rispetto all’oggetto architettonico. Riducen-
do al minimo l’essenza di quest’ultimo con la creazione di un col-
legamento tra ciberspazio e paesaggio di cui, come si è già detto, 
scrive Kengo Kuma rispolverando idee, ormai non così utopistiche 
come potevano apparire allora, di alcuni importanti esponenti della 
post avanguardia. Il progetto urbano ora, forse anche a causa del 
progressivo venir meno di attenzioni sapienti, appare per gran parte 
costituita da un’enorme folla di materiali esauriti: architetture, spazi, 
paesaggi per i quali si è definitivamente interrotto quel rapporto con 
le tradizioni costruttive e le consuetudini ambientali.14

Penso che il denominatore comune, nello scenario mutevole del-
le città, risieda nel senso di fiducia derivato da una base di lavoro: 
la presenza o la costruzione del paesaggio.

MO Università Kore, Enna

1.	 Cfr., A. Ferlenga, Città, in M. Biraghi, A. Ferlenga (a cura di), Architettura del 
Novecento, Giulio Einaudi Editore, Torino 2012, pp. 155-166.

2. 	 Cfr., C. Alvaro, Itinerario italiano, Bompiani, Milano 1995 (I ed., 1941).
3.	 K. Kuma, Giardinaggio versus architettura, in Lotus n. 97, 1998, pp. 46/49.
4.	 Cfr., O. Spengler, Il tramonto dell’Occidente. Lineamenti di una morfologia di una 
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6.	 Cfr., M. Romano, L’estetica della città europea, Einaudi, Torino 1993. 
7.	 Id.
8.	 Cfr., M. Oddo, Pergusa dal mito alla modernità, Edizioni La Moderna, Enna 2019.
9.	 Cfr., B. Latour, Come abitare la terra, Einaudi, Torino 2024.
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VEMA, Skira, Milano 2006.

11.	 Cfr., M. Oddo, Purini/Thermes, EdilStampa, Roma 2008.
12.	 Patrick Geddes, figura eclettica che approda, pionieristicamente all’urbanistica, 

dopo una formazione di biologo prima, sociologo dopo. Figura ante litteram di 
town planner, studioso della città e del territorio, Geddes scrive di conurbazione, 
di bioregionalismo e di architettura del paesaggio. Pubblicato nel 1915, Cities in 
Evolution - tradotto in italiano soltanto nel 1970, all’interno di una collana diretta 
da Giancarlo De Carlo - rappresenta ancora oggi un importante riferimento per i 
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13.	 Cfr., F. Indovina, Ordine e disordine nella città contemporanea, Franco Angeli 
Editore, Milano 2018.

14.	 Cfr., A. Ferlenga, op. cit., pag. 162.

L’immagine è tratta da una Ricerca: Maurizio Oddo/Alessandro Barracco
Da Catania a Acireale. Un progetto di città continua



48 Scrivevamo nel lontano 2002 a conclusione del volume Architet-
tura globale circa i possibili sviluppi della città, o la sua evoluzione, 
cercando di elencare almeno tre tipi di figure emergenti: la Figura 
Cancerosa; la Figura Mnemonica e la Figura della Turbolenza, cioè 
Turbolent City.

La figura cancerosa si strutturerà per grumi o per edifici isola-
ti, senza una precisa collocazione spaziale che non sia una certa 
casualità; sarà la figura preferita dell’autocostruzione, il cui unico 
pregio risiede nella condizione anarcoide e nell’antico principio che 
muove l’uomo alla costruzione della propria dimora.

La figura mnemonica: si illuderà circa la possibilità che i flus-
si informatizzati hanno di sostituirsi perentoriamente alla materici-
tà delle cose; ovviamente promuoverà una riduzione della mobilità 
di uomini, cose e oggetti, ma non potrà impedire la loro rinnova-
ta esistenza, la riduzione dell’oggetto a mera apparenza, alla sua 
potenzialità virtualizzata; la sua facilità trasformista produrrà una 
iperscelta formale tanto da indurre ad una contrapposta tendenza 
all’assuefazione della stessa. Una congestione delle forme si farà 
sempre più evidente: alla tentazione della variabile formale si sosti-
tuirà, forse, una maggiore ponderatezza comportamentale dovuta 
alla stanchezza dell’iperscelta.

Come ci ricorda Wolley, ‘un artista americano, Matt Mullican, ha 
già costruito una ‘città metafisica’ usando un potente supercalco-
latore del tipo Connection Machine. È possibile che un giorno una 
città del genere sia utilizzata dai produttori cinematografici per ri-
creare facilmente paesaggi urbani manipolabili nei quali ambientare 
i loro film. Ed è anche possibile che nasca una nuova professione, 
quella dell’agente immobiliare iperreale, che si occuperà della com-
pravendita di modelli di ambienti simulati sul mercato degli utenti 
di realtà virtuali. 

La figura della turbolenza: è quella che maggiormente ci inte-
ressa; convivono in essa le due forme del caotico: il controllato e 
l’esasperatamente ingovernabile; Il virtuale troverà una condizione 
pacificata ed Internet, finalmente usato nella sua moderatezza, ci 
aiuterà a riscoprire il quotidiano che non è la Plug City, non è la cit-
tà delle buone convivenze, o almeno non solo di quelle. È piuttosto 
simile alla città o territorio a ‘palinsesto’ proposta da Andrè Corboz 
in anni passati; Turbolent City è la citta delle contraddizioni perma-
nenti, quelle che nessuna visione utopica riuscirà mai a compren-
dere nella totalità. Turbolent City sarà la città delle parzialità, avre-
mo le autostrade telematiche e i viottoli per autostrade, le favelas 
e quartieri residenziali di lusso, ricchezza e povertà conviveranno 
come sempre nella loro banalità. Nel tempo, i luoghi finiranno col 
coincidere con i non luoghi. Compito dell’architettura sarà ancora, 
secondo un assunto di Diderot, quello di rappresentarsi ‘il vasto 
recinto delle scienze come una grande estensione di terreno disse-
minato di luoghi oscuri ed illuminati. Lo scopo delle nostre fatiche 
deve essere quello di estendere i confini dei luoghi illuminati, oppu-
re moltiplicare sul terreno i centri di luce: L’un compito è proprio del 
genio che crea, l’altro della perspicacia che perfeziona’.

Sono trascorsi 22 anni da allora, mi pare sia successo ben poco 
da quelle osservazioni. Le città nel mondo crescono e si evolvono 
ad un ritmo sincopato, alcune muoiono, altre risorgono alternativa-
mente. Così chiamiamo città un mostro indistinguibile come Chon-
gqing in Cina di 38 milioni di abitanti o una città di 5.000 abitanti co-
me lo sono in media le piccole città italiane. Siamo governati dalla 
De divina Sproporzione tanto che si può essere sindaci di New York 
o di Squillace con il medesimo titolo.

Come è intervenuta l’architettura in questi anni nelle città?

Marcello Sèstito

Città?



49

In almeno 5 modi: 
1	 in maniera filiforme, insinuandosi con i progetti lungo traiettorie 

stabilite; in una forma di città interstiziale;
2	 in maniera puntiforme, credendo che la cosa architettonica po-

tesse essere determinante, il caso Bilbao rimane esemplare; 
3	 per aggregazione, cercando di risolvere parti urbane con un di-

segno preciso, magari invitando architetti di fama, vedi il caso di 
Maastricht.

	 Illudendosi che la tipo morfologia potesse essere ancora deter-
minante per quel disegno di città ancora sperato o illusoriamente 
dissolto;

4	 in maniera scomposta e sincopata, a macchia d’olio o a chiazze 
muschiose, in ogni caso la città sottoposta a sollecitazioni, come 
un corpo organico assorbe cicatrici di ogni sorta, ferite e lacera-
zioni, cuciture e ricuciture, rammendi e separazioni confermando 
sé stessa nella sua unicità;

5	 gli studi sulla morfologia e tipologia sembrano un antico retaggio 
di una scienza dell’architettura, ma rimangono ancora tra le po-
che testimonianze attendibili per una cultura urbana. 
Insomma la città è un corpo, minuscolo o gigante, che assolve 

alle sue elementari funzioni dove la gente vive e prospera, in ric-
chezza e povertà, vedi Città del Capo ad esempio, dove la separa-
zione tra classi è più che evidente, e dove la nostra responsabilità di 
architetti ci viene lentamente sottratta da una politica scarsamente 
lungimirante e legata al profitto. 

Noam Chomsky si poneva la domanda, in un libricino da legge-
re, se la nostra intelligenza, l’intelligenza degli umani, fosse poi così 
utile o portatrice nefasta di catastrofi imminenti tanto da obliterare 
la stessa specie. Pur essendo ottimista credo avesse ragione. 

E veniamo alla domanda che rivolgiamo a Franco Purini:

Deflagrata la locuzione stessa di città, in Megalopoli, Postmetro-
poli o in Globopoli, l’Architettura nella costruzione di ciò che resta 
come materia vivente, tra inutili rammendi o ricuciture urbane, po-
ne il suo immaginario al servizio di una costruzione, però, ‘debole’, 
essendo persino privata dello slancio utopico che la contraddistin-
gueva, assorbito dalle future Intelligenze Artificiali. Saprà l’architet-
tura superare, con il suo statuto millenario, anticipandone gli eventi, 
ciò che appare come un discioglimento immaginativo nell’AI?

La costruzione di parti o brani di città sarà sufficiente a ridefinir-

ne un volto nuovo, o sarà un aggiustamento, seppure colto, di una 
macchina complessa, una macchina celibe, che gira indipendente-
mente dalla volontà progettuale, con il rischio conseguente di una 
futura marginalizzazione?

Una nota sui disegni 
Nel 1992 realizzammo un disegno su carta di pane riferito all’ar-

chitettura globale, dove la Terra evidenziava una sua forma di du-
plicazione in un mondo virtuale e immaginario. Malgrado le forzate 
manomissioni terrestri, dovute alla presenza delle più ardite archi-
tetture e incontenibili opere di ingegnerizzazione del territorio, rima-
neva costante un precario equilibrio tra la matericità della terra e la 
sua trasposizione nell’aleatorietà del virtuale.

Il recente disegno inverte ora quanto immaginato nel passato. È 
la Terra a rimpicciolirsi per lasciare spazio all’Intelligenza Artificiale 
che occuperà nel futuro il potenziale immaginifico, non solo delle 
città, ma dell’intera ecumene. Icaro precipita dalla Terra e non più 
su di essa. Le previsioni dello scienziato pazzo, che leggevamo nei 
fumetti di Zagor, Hellinger, si stanno tristemente avverando: come 
non vedere nella figura di Elon Musk le similitudini? Dovremo di 
nuovo avanzare campi di opposizione alla deriva totalitaria a cui 
stiamo assistendo. Rischieremo di venire defraudati del complesso 
immaginario che ha contraddistinto nei secoli la nostra arte dell’a-
bitare con il rischio che qualsiasi operatore scellerato possa impos-
sessarsi di capacità selettive che hanno fatto grande l’Architettura. 

Alleghiamo alcune note da Wikipedia sulla figura di Hellingen. 
Il professor Garth Hellingen è un personaggio della serie a fumetti 

d’avventura Zagor, pubblicata da Sergio Bonelli Editore, ideato da 
Guido Nolitta e Gallieno Ferri, è un geniale e malvagio scienziato 
che ha l’obiettivo di piegare il mondo al suo volere. Comparso per la 
prima volta il 21 luglio 1963 … il suo ideatore Guido Nolitta afferma 
di essersi ispirato a Virus, protagonista dell’omonima serie di fine 
anni ’30 ideata da Walter Molino, e a molti altri ‘scienziati pazzi’ co-
me il Rotwang del film Metropolis di Fritz Lang, al quale molti perso-
naggi similari del primo novecento si richiamano esteticamente ... 
Una caratteristica di Hellingen è che ad ogni suo ritorno aumentano 
la sua pericolosità e il potere delle sue risorse. Nelle storie di Nolitta, 
il personaggio passa dall’automa Titan ai razzi teleguidati, alla tec-
nologia aliena degli Akkroniani, partendo dal minacciare una tribù 
di nativi arrivando a minacciare il mondo intero. Componente del 
personaggio voluto da Nolitta è il suo essere astuto e intelligente.

MS Università Mediterranea, Reggio Calabria
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Marcello Sèstito, Il colosso, 1994, in carta di pane, 56x80 cm.Marcello Sèstito, Architettura globale, 1992, in carta di pane, 56x80 cm.
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Marcello Sèstito, Icaro cade dal mondo,1994, disegno in carta di pane 30x45 cm. Marcello Sèstito, Riduzione terrestre, 2024, disegno 21x24 cm.



52 Questo contributo intende utilizzare l’esperienza della partecipa-
zione, nell’arco di tre annualità, alla ‘Fruhjahrsakademie Ruhr’ orga-
nizzata e promossa dalla Technische Universität Dortmund per di-
scutere di una idea di città per il nostro tempo. La Spring Academy 
tedesca vede collaborare, in diversi gruppi di docenti e studenti, su 
un tema progettuale individuato nell’area metropolitana della cit-
tà più importante della Ruhr, Università tedesche e olandesi e, dal 
2020 appunto, la ‘Federico II’ di Napoli. 

I temi hanno sempre riguardato la scala vasta, in un territorio 
che, a seguito di ingenti processi di dismissione industriale, ha vi-
sto e vede rendersi disponibili alla trasformazione ampie porzioni di 
suolo nelle quali sono da affrontare, contestualmente, il problema 
delle funzioni da insediare ma, anche e soprattutto, la questione del 
principio insediativo da proporre. In questo senso, il gruppo napo-
letano ha sempre rappresentato una voce ‘dissonante’ con speri-
mentazioni, espressione di una tradizione di studi, che non accetta 
la densificazione e il ricorso a un’idea di città ancora fondata sulla 
strada e sul blocco come unica soluzione possibile, ‘rassicurante’ 
perché passata al vaglio della storia dalla antichità sino almeno a 
tutto l’Ottocento. 

Certamente si riconosce - e non potremmo non farlo proprio in 
quanto italiani - alle nostre città, dense e compatte, singolari e rile-
vanti qualità formali e di impianto ma, d’altra parte, si è anche con-
vinti che, soprattutto nella estensione metropolitana della città con-
temporanea, il ‘mosaico’ che vede la presenza di alcuni elementi 
di valore - ad esempio i quartieri di edilizia residenziale pubblica -, 
di ampie aree libere e naturali, di insediamenti industriali dismessi, 
necessiti di una riorganizzazione che deve guardare, anche in chia-
ve ecologica, ma attraverso gli strumenti propri della progettazione 
urbana, a una differente idea di città basata su polarità quali parti 
urbane formalmente definite intervallate da un vuoto non più resi-

duale ma strutturante un disegno complessivo della città nella sua 
inedita estensione. Questa è l’idea proposta - e verificata - attraver-
so i tre progetti di seguito descritti.  

Il primo progetto - edizione 2020 - ha riguardato la progettazione, 
in un’area industriale dismessa, a est del centro di Dortmund, di un 
nuovo insediamento universitario per la TU. L’area ha una singolare 
forma di fuso, risultante anche dall’incrocio dei sistemi infrastruttu-
rali che la servivano, ma, allargando lo sguardo, si individua la pos-
sibilità che essa trovi una connessione diretta, nel suo centro, con 
l’asse proveniente dal centro città a partire dalla stazione ferroviaria 
e che, lungo la direttrice ortogonale, diventi parte di un sistema 
naturale, in parte esistente in parte da potenziare, alla scala territo-
riale. Il progetto dell’insediamento universitario si basa quindi su un 
preciso atto fondativo: una croce che diventa un grande foro rettan-
golare come prolungamento dell’asse di connessione con la stazio-
ne e la città, chiuso da un edificio pubblico come faceva il tempio 
nel foro, e che consente di disporre, ai suoi lati, edifici differenti per 
forma, tipologia e attività da ospitare. L’asse ortogonale, anch’esso 
definito da edifici lineari, non ha invece elementi di chiusura, ma si 
apre a sud verso un’area parzialmente edificata - che si ‘completa’ - 
e a nord verso il parco dove trova posto un altro elemento singolare: 
un castello di torri che ospita, in una condizione più ‘appartata’, le 
residenze universitarie.

Nel 2021, il tema progettuale proposto è stato invece quello 
della riconfigurazione di Scharnhorst-ost, quartiere residenziale a 
nord-ovest del centro cittadino. Si trattava in questo caso di inter-
venire su un grande insediamento residenziale, costruito, a partire 
dagli anni Sessanta del Novecento, per fronteggiare la carenza di 
alloggi derivante dallo sviluppo industriale e, di conseguenza, dal 

Federica Visconti

Tre progetti per una idea di città
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trasferimento in quest’area di molte famiglie impiegate negli sta-
bilimenti. La ‘richiesta’ era ancora quella di ‘densificare’ i blocchi 
residenziali aperti, ritenuti incapaci di configurare le corti, al loro 
interno, e le strade, all’esterno. In risposta a questa domanda sono 
stati disegnati piccoli interventi di completamento di alcuni degli 
isolati, ma sempre utilizzando porzioni di fabbricato sollevate dal 
suolo in modo da garantire l’attraversabilità delle corti intese quali 
luoghi collettivi e abitati dalla natura, segnandone talvolta punti co-
spicui con elementi alti in grado anche di introdurre, nel quartiere, 
una certa mixitè tipologica. Oltre ciò, il progetto ha inteso piuttosto 
concentrarsi sui margini, soprattutto a nord e a est, del quartiere, 
segnando con chiarezza i limiti dell’insediamento a volerne impedi-
re un ipotetico, indistinto allargamento. Infine, l’intervento più rile-
vante, anche in termini di significato, è quello ipotizzato per il ‘cen-
tro’ del quartiere, dove tutte le attrezzature esistenti, oggi ospitate 
in edifici di scarsissimo valore, trovano nuova collocazione in un 
sistema lineare che si riassume in un grande edificio a pianta qua-
drata che ospita, tra le altre cose, anche la stazione della metropo-
litana che collega il quartiere al centro della città. 

Nel 2023 infine, dopo un anno in occasione del decennale in cui i 
gruppi hanno affrontato il tema della porta della città ciascuno nella 
propria, il tema di progetto è tornato a occuparsi di Dortmund e, in 
particolare, della riconversione del porto fluviale della città che, non 
più utilizzato a servizio della industria pesante, può essere oggi ri-
pensato, come accaduto in molte città della regione della Ruhr, co-
me spazio da restituire alla città e ai suoi abitanti. Il canale del porto, 
intorno al quale si doveva costruire un nuovo sistema residenziale, 

per il tempo libero e, in parte, per una industria ‘compatibile’, è 
stato assunto come elemento ‘portante’ di un sistema che, ad est, 
vede alcuni edifici prevalentemente terziari sviluppare la tipologia 
della torre su basamento, disporsi parallelamente all’acqua ma es-
sere intervallati da grandi ‘pause’, mentre a ovest un grande ‘foro’ 
si dispone ortogonalmente al canale e diventa spazio pubblico che 
ordina, al di là dei porticati, gli spazi per l’industria ‘verde’ senza 
che la separazione tra spazi privati, collettivi e pubblici sia netta. 

Infine, un edificio composto da torri su plinth viene collocato co-
me terminale prospettico del canale. La presenza di una grande 
area naturale a nord viene sottolineata facendo irrompere le albe-
rature alle spalle degli edifici terziari e realizzando un parco lineare 
che separa e unisce questa nuova centralità alle aree residenziali a 
est che si ‘completano’ prendendo misure e allineamenti dalla città 
esistente, ampliando le corti e declinandole nella forma aperta del 
redent. 

Nel complesso i tre progetti, idealmente montati in una unica 
planimetria, restituiscono una visione metropolitana per la città di 
Dortmund con il suo centro ‘al centro’ e una costellazione di pola-
rità che ospitano funzioni superiori e rare, connesse da un siste-
ma infrastrutturale di trasporto, anche pubblico su ferro, e vengono 
intervallate - e quindi distinte nella loro forma - da brani naturali. 
Una differente idea di città, rispetto a quella compatta della storia, 
che qui addirittura, si potrebbe estendere alla dimensione regionale 
della intera Ruhr, dando ai nuovi interventi il ruolo di centralità ‘in-
termedie’ in una visione allargata anche ai centri di Bochum a est e 
Hamm a nord-est.

FV Università ‘Federico II’, Napoli

Nota
La ‘Fruhjahrsakademie Ruhr’ è organizzata e promossa dal team della Technische Uni-
versität Dortmund composto dai professori Olaf Schmidt e Michael Schwarz e dalla 
Dipl.-Ing. Arch. Michaela Mensing-Schmidt. Dal 2020, i professori Renato Capozzi e 
Federica Visconti hanno partecipato con continuità alla akademie con esiti pubblicati 
in F. Visconti e R. Capozzi, Not only blocks. 3+1progetti per un’idea di città, Aión, Fi-
renze 2024.
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In alto: progetto per il nuovo insediamento universitario della TU Dortmund 
In basso: progetto per il quartiere di Scharnorst-ost
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Progetto per la riqualificazione del porto fluviale di Dortmund



56 Negli ultimi cinquant’anni l’idea di città nella sua essenza morfo-
logico-tipologica è stata quasi del tutto abbandonata. La coeren-
za tra i nuovi tracciati urbani, concepiti secondo criteri organici, e 
le modalità di realizzazione di nuove architetture sono scomparse. 

L’intervento sulle città si è così configurato come un insieme in-
coerente di parti urbane dalla struttura casuale, come è possibile 
constatare in City Life a Milano. In questo modo gli edifici non dia-
logano più tra di loro, interrompendo così una tradizione secolare 
che vedeva gli edifici stessi coordinarsi in gruppi tipologicamente 
analoghi, le cui differenze di linguaggio rivelano un’identità non as-
soluta, ma positivamente parziale. Nonostante il pressoché totale 
abbandono, nelle Facoltà di Architettura e nella progettazione di 
parti urbane, di canoni morfologico-tipologici, alcuni residui di ana-
lisi urbana e le relative considerazioni esistono ancora. Frammenti 
di teoria urbana basata sulla relazione tra luogo e progetto sono in-
fatti rimasti, anche se il sapere sulla città e sull’architettura è quasi 
del tutto diminuito. Tale sapere è stato tra l’altro messo da parte a 
favore di una concezione urbanistica riferita esclusivamente a que-
stioni relative alla pura funzionalità. 

Data questa condizione precaria, priva di riferimenti concettua-
li, limitata alla funzionalità, appare necessario riproporre tematiche 
morfologico-tipologiche. Tematiche non più riferite esclusivamente 
alla teoria di Saverio Muratori ma, a partire da quella, ridefinirla, es-
sendo ormai cambiata la visione della città e la sua relazione con 
altri insediamenti. 

Per essere più chiaro le idee di morfologia e di tipologia perman-
gono, spesso in parte, ma non più nella versione che si aveva mez-
zo secolo fa, proiettata oggi su questioni nuove. 

In breve, non si propone una contaminazione e un’alleanza tra la 
morfologia, la tipologia e l’attuale casualità degli interventi. Ciò che 
occorre è verificare se esiste oggi una condizione morfologica di 
nuovo tipo che sarebbe in grado di restituire alla città un program-
ma evolutivo in grado di produrre parti urbane dalla struttura preci-
sa, dai valori reali, dalla relazione con aspetti importanti e unici della 
città e della sua storia. In effetti è la memoria urbana che dovrebbe 
guidare il percorso verso il futuro degli organismi insediativi. In que-
sto contesto tematico va ricordato che anche la cultura ambien-
talista, con i problemi da affrontare relativi alla crisi che il pianeta 
sta attraversando, dovrebbero sintonizzarsi con ciò che è l’abitare 
umano in tutte le sue espressioni. 

Soffermandomi sulla morfologia, voglio chiarire che essa ha due 
aspetti principali. Il primo è di natura geometrica, nel senso che 
essa tende a elaborare schemi insediativi che consistono nella fun-
zionalità ma, prima di questa, in un ordine complessivo delle parti 
urbane, il quale assume sempre un significato simbolico. Il caratte-
re diagrammatico della geometria, che è intrinseca alla morfologia, 
veicola una serie di contenuti spesso difficili da comprendere, a 
meno di quelli più semplici e diretti. Il tessuto urbano quasi sempre 
non è visibile dall’alto, e quindi alcuni suoi valori sono riconoscibili 
dalle visioni aeree o da alture, se queste sono presenti nella città. 

Franco Purini

La forma e l’informale nella città



57È il caso di Roma e di Napoli, ad esempio, città che offrono lettu-
re panoramiche straordinarie che restituiscono significati percepibili 
solo da altezze notevoli. Il secondo aspetto della morfologia è de-
terminato dal suolo. Esso può essere piano, e ciò permette di rap-
presentare uno schema planimetrico. È possibile anche che il suolo 
presenti avvallamenti e rilievi che daranno vita a un tessuto che de-
ve assecondare la modellazione del terreno. Ciò che risulta è un di-
segno urbano che metterà in evidenza gli andamenti altimetrici del 
suolo, con il risultato di una vasta scenografia architettonica com-
plessa, vivace, spesso emozionante. L’eventuale presenza di cor-
si d’acqua darebbe poi un’ancora maggiore articolazione spaziale. 

Gli aspetti della morfologia - la parola è stata inventata da Johann 
Wolfgang Goethe - sono a mio avviso tre. Il primo è reticolare, co-
me nelle antiche città romane, il secondo è multipolare, il terzo è un 
sistema a isole insediative, divise e allo stesso tempo connesse dal 
verde. È la città arcipelago, una città di città.

Il ruolo principale della morfologia e della tipologia non è solo 
quello di produrre un diagramma, ma di rappresentare una comuni-
tà urbana, un compito più elevato. La forma della città include una 
disposizione gerarchica che dagli spazi rappresentativi delle archi-
tetture - che esprimono la centralità delle istituzioni pubbliche - per-
viene alla collocazione delle abitazioni in quartieri che accolgono le 
diverse classi sociali, in nuclei industriali, in luoghi per la cultura e 
il tempo libero, in caserme, in parchi e in giardino. Da un punto di 
vista più ampio la morfologia è un’astrazione concreta, una guida 

della città nelle sue mutazioni, l’interpretazione della comunità ur-
bana, la sequenza di presenze architettoniche che dalla dimensio-
ne vasta, e quindi non configurandosi come un’evidenza notevole, 
perviene alla centralità e infine al nucleo primario della città. 

Concludendo questa ricognizione sulla morfologia, per inciso 
articolata in più modalità, nelle città storiche dovute soprattutto 
alla cinta muraria, e sulla tipologia, che rendeva comprensibile la 
suddivisione in ceti sociali e nello stesso tempo la comunità che 
essi condividevano, va affrontata un’analisi sul rapporto, stabilita-
si nell’Ottocento, tra la forma come luogo di riconoscimento della 
natura e della vita sociale (nel Novecento resa più complessa) e 
l’informale. 

Il disordine casuale o, se si preferisce, la negazione dell’ordine 
urbano a favore di un più considerato insieme di città nella città, ov-
vero un cretto urbano nel quale si cerca una reale e sincera identità, 
nonché una vera autonomia, ha dato origine a un ibrido positivo in 
continua ridefinizione. Una nuova morfologia sembra così proporsi 
come un gruppo di ordinamenti urbani singolari che cercano l’uni-
tà, e nello stesso tempo, l’alternato fondersi l’uno nell’altro. Essere 
sempre più consapevoli di questo equilibrio instabile può proporre 
inediti orizzonti urbani, più aperti, dinamici, capaci di fare propria la 
memoria delle città, tanto attenti alle diversità quanto in grado, se 
necessario, di unificarle. Si potrebbe in fondo pensare che l’informe 
urbano non sia altro che l’esito di una morfologia veloce che esibi-
sce, stratificandole, le proprie metamorfosi. 

FP Studio Purini-Thermes



58 Città bella non basta, o, almeno, occorre chiarire l’idea del bello
Una città bella è una città per tutti, una città connessa, una città 

con spazi divisi per gente diversa, con spazi per tutti - una città 
sociale, aperta e accogliente nella sua complessità - una città re-
siliente.

Nella città bella gli elementi di architettura sono una componente 
fondamentale per dare spazi di accoglienza, spazi di collettività, 
inclusione, spazi per la diversità. Essi forzano il senso della perce-
zione di sentirsi accolti e traducono l’inclusione in comportamenti 
sociali positivi. Una città per tutti deve avere spazio per tutti, dove 
c’è la possibilità di relazionarsi ed integrarsi in una comunità - rete 
urbana - dove i centri piccoli sono connessi fra di loro e con i centri 
più grandi per fornire ad una collettività un controllo sociale dal ma-
cro al micro livello - spazi multiuso - spazi diversi connessi - spazi 
collettivi. La singola persona si sente accolta ed integrata.

I seguenti progetti hanno tutti in comune l’idea della connessione 
della collettività e la flessibilità di utilizzo per essere un’architettura 
sociale e resiliente.

Con elementi architettonici quali:
l	spazi pubblici accoglienti accessibili e aperti per tutti (per garan-

tire un facile accesso ai servizi e alle strutture essenziali)
l	relazione con la città - si collegano con i quartieri - la rete - il 

tessuto urbano
l	comunità per rafforzare i legami sociali e l’identità locale
l	spazi multiuso - sharing spaces ‘ time and space sharing’- spazio 

in condivisione in orari e attività - controllo sociale
l	i confini vengono sempre più sfumati o cancellati
l	promuovono la collettività - la città sociale - (incoraggiando le 

attività comunitarie negli spazi pubblici), la valenza sociale.

Moving bounderies - In / Out of School 
Bildungszentrum’Tor zur Welt’ - bof architekten Hamburg

È un ‘paesaggio’, una strada di scuole diverse, connesse nella 
rete urbana e nel territorio: le diverse scuole sono connesse tra di 
loro e lavorano insieme con il quartiere, con l’autorimessa, con il 
falegname, fino alla pasticciera. Offrono una frequentazione e par-
tecipazione per tutti: dal bambino all’anziano con scambi di funzio-
ni negli spazi multiuso ed offrono attività extrascolastiche come, 
per esempio, scuola di teatro, scuola di logopedia, scuola serale, 
scuola di danza, etc.

Spazi verdi e cortili variegati - piccoli e grandi - rumorosi - si-
lenziosi. Ogni età ha bisogno di un cortile differente, per giocare, 
o leggere, dormire, sognare ... sempre connessi fra di loro e con 
la città - il quartiere ed i suoi cortili si interfacciano, integrano e la-
sciano entrare la città nelle scuole - attraverso spazi comuni quali la 
cucina di quartiere, spazi per l’artigianalità o per l’urban gardening.

Spazi multiuso - per la flessibilità e per l’identificazione con il luo-
go - come la mensa, le aule verso le strade ed il quartiere - space 
sharing - per esporre e sentirsi parte della collettività.

Spazi informali - luoghi di incontro - di relazione - come il caffè 
del quartiere o le ampie gradonate per incontrarsi.

Le scuole si interfacciano con i quartieri attraverso spazi informa-
li, strade e cortili di diverse dimensioni e diversi aperture, come una 
piccola città, spazi multiuso, spazi collegati.

Spazi per tutti ... luoghi che garantiscono accessibilità per tutti - 
per la diversità, un luogo per imparare per tutti, trattare e accettare 
l’uno con l’altro, educazione senza confini e senza limiti, aperta e 
trasparente - sia negli edifici sia nel metodo educativo e didattico.

Spazi per vivere ed imparare - ‘Lern und Lebensräume’ - appren-

Susanne Glade

Moving bounderies
In / Out of ... città / scuola / cultura / sport / biblioteca



59

dimento olistico. I corpi degli edifici si guardano, si vede sempre 
oltre attraverso la trasparenza e non ci si sente mai soli - controllo 
sociale.

Moving bounderies In / Out of Culture
Public Music Hall and Stadium Hamburg bof architekten / Equipo 
Mazzanti / GO+architekten

Concorso per una grande area ad Amburgo Altona.
Conversione di un vecchio sito industriale in uno spazio pubblico 

per cultura, musica, teatro, sport.
Coesistenza di spazi per la musica creativa / sport / artisti / scuo-

la/ asilo / con elementi come la grande gradonata per incontri infor-
mali e connessione tra le diverse discipline.

Uno stadio per la squadra di calcio più antica di Amburgo, in cui 
tutti i membri hanno voce in capitolo - uno spazio per la collettività.

Moving bounderies In / Out of Library 
Oodi Library Helsinki - ALA Architects

Spazio fisico come una grande piattaforma.
Con la diversità delle sue offerte, Oodi ha stabilito nuovi stan-

dard per le biblioteche. Una biblioteca significava parità di accesso 
alla conoscenza per tutti sotto forma di libri e riviste, funzione oggi 
assunta dagli smartphones. Ciò che una biblioteca dovrebbe fare 
oggi e in futuro è fornire uno spazio fisico che serva da piattaforma 

per l’interazione umana: per le discussioni, per l’apprendimento, 
per la lettura. Il principio è noto anche come ‘biblioteca delle cose’.

‘Volevamo creare un luogo aperto e sicuro per tutti. Qui la nonna 
e i suoi nipoti dovrebbero essere al sicuro quanto il senzatetto e il 
collezionista di bottiglie. Dovrebbero tutti potersi incontrare in ba-
gno con rispetto e senza paura’. 

ALA Architects

Laboratori di artigianato ed elettronica, stampanti 3D, spazio per 
fotocopie, tablets da prendere in prestito: tutto qui non è solo per 
gli studenti, ma anche per tutti gli abitanti ... gratis!

I finlandesi prendono il ‘salotto’ alla lettera e qui non solo i bam-
bini si incontrano per giocare - le persone si incontrano per cucire, 
e in un angolo sono allestiti anche un negozio di maglieria ed un 
laboratorio con i robot.

Una ‘Città bella, città per tutti’ è un luogo in movimento, un luo-
go per ballare, ridere, giocare e esplorare ... un luogo per vivere e 
condividere, ‘in cui lo spazio è concepito per accogliere le attività 
e favorire le migliori aspettative di ognuno e della collettività’. (GM)

Think the future together!

SG GO+ architektenHamburg / Bremen

Città per tutti, scuola per tutti, collettività
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Cortili con diverse misure e diversi rumori ... Spazi d’incontro, spazi informali, tra la Caffetteria della scuola e la cucina del quartiere, 
i laboratori, le aule

Spazi informali, flessibilità Charing spaces, con il quartiere, spazio multiuso, identificazione
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Conversione di un vecchio sito industriale in uno spazio pubblico per cultura, musica, 
teatro, sport
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